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AVVERTEf 



Molti, avendo appreso che inteadf 
hanno esitato a dissuadermi da tale pn 
il mio libro avrebbe un indiscutibile 
pugnato, venti anni sono, delle idee 
trasti, riuscirono a trionfare nella scie: 

— Ora, introducendo dei mutamei 
dicono, voi oflfuscherete, con certez2 
fondata speranza di fargliene acquisti 
menti, di cui trattasi, non potrebbero 
gere meglio le idee che vi sono espoÉ 
fatto coUe aggiunte e le note che 
spagnuola, e che opportunamente pot 
guerle, con un asterisco. Ogni altr'ag 
sarebbe rendere l'opera più voluminc 

Sembrandomi giuste tali consider 
glierle, e quindi lascio immutato il t> 
tornarvi sopra, qualora in seguito ne fo 
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PREAMBOLO ALLA EDIZIOl 



Da più tempo ho ìd animo di rifare 
dizioni della mìa salute e le non lievi ( 
hanno finora impedito. 

Augurandomi di essere più tardi in 
lavoro, non posso frattanto lasciar che 
Bpagnuola del mio libro, senza accomp 
di prefazione. 

Ciò è necessario, anche per evitare 
presentarsi un'opera, che apparve moli 
che Io si voglia mistificare, imbandì 
stantìa. Se cosi fosse, malgrado l'affetto 
rampollo, sento che avrei la forza di la 

Ne permetto, invece, la ripubblicaz: 
vinto che il tempo decorso, lungi dal 
me allora esposte, ha giovato alle mei 
superare tutte le resistenze e le awen 
loro primo apparire. 

Infatti, i sostenitori della scuola eia, 
scandalizzati nel veder trattare il dirit 
vano collocato nei più alti e sereni ciel 
UDO strumento di dominio e dì oppressio 

I fondatori della nuova scuola, poi 
ragione, tutt'altro che lieti del mio I 
scalzare le basi dell'edificio, che essi cei 
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PREAMBOLO ALLA EDIZIONE SPAONUOLA. 

Oggi, però, le cose sono mutate. I rappresentanti delia scuola 
classica, che erano allora numerosi e potenti, bì contano ormai 
suUe dita, e vivono fuori del mondo scientifico. 

I fondatori della nuova scuola, per salvarsi ed espandersi, 
hanno dovuto abbandonare definitivamente molte delle loro idee, 
ed altre modificare e trasformare inmodopaleseolatente.Acoloro, 
e sou molti, che ignorano, o fingono d'ignorare, questa meta- 
morfosi, che è importantissima, è giusto aprire gli occhi, ed i! 
mio libro può, se non m'inganno, servir bene a questo scopo, 
e ciò basterebbe a dimostrarne l'utilità. 

E perchè non si creda che io parli a caso, chiarirò breve- 
mente questo particolare. 

I fondatori della nuova scuola esordirono con idee ed inten- 
dimenti retrogradi, sostenendo che i vecchi penalisti, da Bec- 
caria in poi, avevano largheggiato troppo coi delinquenti, e che 
perciò bisognava reagire contro le loro idee liberali ed umani- 
tarie. E però la nuova scuola, inneggiando al darwinismo, pro- 
pugnava una larga selezione artificiale, e quindi la pena di oiorte, 
la castrazione, ecc. ecc. ; e, per incoraggiare gli Stati civili a 
mettersi su questa nuova via, si sforzava di dimostrare che il 
diritto di punire è un diritto di difesa sociale, e quindi la 
salus publiea, l'utilità generale imponevano di essere rigorosi ad 
oltranza coi delinquenti. 

Ora, come il lettore potrò vedere, il mio libro fu diretto a 
combattere questa tendenza, che mi parve molto pericolosa e 
tale da poter trascinare all'antica barbarie. E, fortunatamente, 
l'esito superò le mie aspettazioni: i due più illustri fondatori 
della miova scuola, cioè il Ferri ed il Lombroso, a poco a poco 
modificarono le loro idee, ed in fine passarono il Rubicone, ed 
oggi, con qualche ripiego intorno ai prìncipii fondamentali delle 
loro dottrine originarie, militano strenuamente nel campo del 
materialismo storico, a cui il mio libro s'ispirava, oltrepassan- 
dolo. E dico oltrepassandolo, perchè la teoria sociologica, da 
me propugnata, completa la dottrina del materialismo storico, e 
ne allarga gli orizzonti. 

Senza dubbio, questa evoluzione del Ferri e del Lombroso si 
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AL LETTORE 



Era mìa intenzione di scrÌTere alcuni articoli sulla scuola 
penale positiva. Trascinato dall'argomento, ho messo insieme 
queste pagine, e le pubblico tali quali sono. Forse vi mancherà 
quell'armonia architettonica fra le parti, che suole trovarsi nei libri 
formati con idee preconcette. Non me ne dolgo. Ho segtùto i fatti 
come si presentano all'osservazione ; ho posto ogni cura per inter- 
pretarli rettamente, e ne ho accettato, senza esitare, le idee che ne 
scaturiscono. Posso quindi ripetere con serena coscienza le parole 
di Montesquieu: « Je n'ai point tire mes prìncipes de mes prè- 
jugéB, mais de la nature des choses» (1). 

Può darsi che in qualche punto mi sia ingannato, anzi ne 
sono certo, perchè io non credo all'infallibilità di alcuno, e tanto 
meno alla mia. Però, siccome ho cercato sempre di rifuggire dalla 
rettorica, sarà facile a chicchessia di scovrir l'errore ed evitarlo. 

Il mio lavoro si discosta tanto dalla vecchia scuola giuridica, 
quanto da quella detta positiva. 

Ai timidi, a coloro i quali credono che ogni nuova idea debba 
mettere a soqquadro il mondo, dico che bisogna aver fede nella 
verità; essa è principio di ordine, di forza, di grandezza. Gli 
uomini e i popoli che hanno coscienza di se stessi, non temono, 
ma cercano la verità. Solo gli Scribi e i Farisei impallidiscono 
e tremano alla sua luce. 

Ai dì nostri vi sono molti i quali diventano aggressivi e 
irragionevoli, quando sentono discutere le vecchie basi del diritto 
penale. Essi non vogliono comprendere che la scienza non è una 



(1) HoNTiw)DiEU, De l'esprit des toi», Préfaoe. 
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12 AL LKTTOBE 

stratificazione d' idee fossilizzate, ma un organismo di cognizioni 
che ha vita, si muove, si perfeziona. Vi sono altri i quali rico- 
noscono ed ammettono dei progressi, ma disdegnano di bere alla 
fonte delle verità positive; essi non conoscono altro nettare che 
le verità trascendentali ed assolute. Vi sono finalmente alcuni i 
quali vengono presi da insolito timore, quando sentono ragionare 
di cose penali. Evidentemente si tratta d'una sgradevole remi- 
niscenza organica. 

I tiranni non permettevano in altri tempi che si discutessero 
le leggi da loro emanate per tosare ed opprimere il popolo, che 
trattavano come un branco di pecore. 

A forza di vivere sotto quel ferreo giogo, i nostri avi con- 
trassero un'avversione istintiva a parlar delle leggi penali, che 
sono eminentemente politiche, avversione di cui esistono ancora 
le tracce nel nostro organismo. 

Per buona ventura oggi siamo padroni di noi stessi e delle 
nostre sorti, e perciò abbiamo il dovere di esaminare e discutere 
con franchezza tutti gli argomenti che riguardano la nostra esi- 
stenza e il nostro avvenire. 

L'unica cosa che deve richiedersi in queste ricerche è la 
sincerità, la buona fede. Quando uno scrittore, senza mire per- 
sonali ed interessate, rivolge l'opera sua al nobile scopo di 
cogliere quel tanto di verità che le forze del suo ingegno gli 
permettono, nella speranza di concorrere al bene del proprio 
paese e dell'umanità, il domandargli altro sarebbe irragionevole 
ed ingiusto. 

Ora, il mio lavoro avrà tutti i difetti possibili; ma quanto 
a sincerità, a rettitudine e ad elevatezza d'intenti, potrà essere 
eguagliato, ma non superato. 

Io spero che mi sarà resa almeno questa giustizia; è l'unica 
cosa a cui aspiro. 

Roma, settembre 1S88. 

M. Anoelo Vaccaro. 
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I proBupposti sooiologici della scnola ] 



Qui legitia florea et homi i 
Frìgidas. puerì, fngite hi 



I. 



lo ho seguito sempre con intelletto di ai 
scuola penale positiva. L" Idea di vedere schi 
orizzonti in questa parte della scienza de 
mozzo d'ingegnosi congegni metafisici, ma ( 
cazione del metodo sperimentale, sotto l'usbe: 
e col sussidio dell'antropologia, della sta 
riempiva l'animo di balde speranze. Le grid 
contro la nuova scuola mi parvero buon sej 

Gli avversari, dissi, sono stati còlti in r 
prima di morire, imprecano a nome della re 
lità, dell'ordine e della sicurezza sociale, c( 
verità che sorge. Ogni nuova idea, soggiun 
morsi, deve necessariamente subire questo ] 
zione; e non me ne addolorai, convinto che 
tal modo, affrettato il trionfo. 

La ntiom scuola difatti un trionfo lo ha gi: 

Costretti ad accettar battaglia su d'un t 
nosciuto, e con armi diverse del consueto si 
della scuola detta classica si trovarono coi 
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14 PROEHIO 

l'acqua. Incerti della vittoria, i più non osarono scendere a 
giornata campale, e si rinchiusero nella cittadella della scienza 
ufficiale, si trincerarono dietro i vecchi pregiudizi, e vi rimasero; 
mentre i loro competitori, colle febbre degli apostoli, diffusero 
le loro dottrine e fecero numerosi proseliti. 

Oggi quindi abbiamo la vecchia scuola, che, potente per tra- 
dizioni gloriose, ispira le leggi e i codici; e la nuova, la quale 
ne combatte, a nome della scienza, le dottrine, come roba di 
altri tempi, vuote astruserie. 

Fra breve intanto sarà ripresa in Senato la discussione sul 
progetto del nuovo Codice penale (•), e tutto induce a far ritenere 
che esso verrà approvato con quella sollecitudine, di cui diede 
lodevole esempio la Camera dei deputati. Possiamo quindi esser 
sicuti che, dopo venticinque anni circa di pellegrinaggio, questa 
riforma, suUa quale si fa grande assegnamento, arriverà a buon 
porto. 

Se non che i sostenitori della nuova scuola credono che tale 
riforma, invece di produrre gli sperati benefici, riuscirà di grave 
danno al paese. E perchè mai? — Le ragioni sono diverse; tutte 
però condurrebbero alla conseguenza che l'attuazione del nuovo 
Codice, in luogo di mettere un argine alla marea sempre cre- 
scente (?) dei reati, la farà straripare in modo che vi affogheremo 
dentro. 

Questi presagi furono già annunziati solennemente al Con- 
gresso intemazionale di antropologia criminale di Roma colle 
seguenti parole : 

« Le projet du nouvcau Code penai italien n'est qu'une exacte 
application des théories de l'école classique, sans le moindre 
Bouci de l'intérét social et de l'état de la criminalité en Italie. 
A ce point de vue, cette réforme serait très dangereuse, et il 
vaut mieus s'en tenir pour le moment au Code des États-Sardes 



(*) U progetto, del qaalo ai parla, fu approvato o pabblicato colla legge del 
23 novembre 1888, □. 5801, ed entrò in vigore il l" gennaio ISSO. Diciotto anni 
di esperimento aatorizzano ormai ad aSérmare che i timori manifestati dalla nuopa 
touola etano del tatto immaginari. Con ciò non intendo dire che il nuovo 
Codice non abbia diretti, ne ba molti che sarebbe tempo di correggere; ma, in 
ogni modo, esso è di gran Innga migliore di quello del 1869, che la nuova scuola 
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de 1859, qui s'éloìgne un peu moìns (specialmente perchè con- 
tiene la pena di morte) des idées de l'école positiviste » {!). 

Questo giudizio non riguarda, è vero, il progetto dell'ono- 
revole Zanardellì, in cui il Lombroso dichiara di aver trovato 
« degli sprazzi d'una luce nuova » (2). Ma, come è facile com- 
prendere, questi sprazzi soddisfano poco i desideri della scuola 
penale positiva. Si vuole unificare troppo presto, si dice; si 
dovrebbe pensare prima alla procedura penale e all'ordinamento 
carcerario, si usa un'eccessiva mitezza pei delinquenti più peri- 
colosi [delinquenti nati) ed un ingiustificato rigore per quelli che 
sono meno temibili {delinquenti di occasione) ; queste e molte 
altre cose si dicono (3). Io non mi fermo a discuterle, perchè 
non entrano nel mio tema; ho voluto soltanto accennarle, per 
far conoscere quali sono le tendenze legislativo della nuora scuola. 

À primo aspetto sembra che essa, stanca di sentirsi chia- 
mare rivoluzionaria e che so io, abbia voluto mettersi sotto le 
grandi ali dei conservatori. E però non senza ragione il depu- 
tato Gallo ebbe a dire alla Camera: « L'on. Ferri appartiene ad 
una scuola che per quanto h molto nuova, è altrettanto poco 
liberale.... Egli in tutte le quistioni e le votazioni è stato sempre 
fedele alle tradizioni e al programma del partito liberale, ed in 
questa discussione invece si è messo in una via completamente 
opposta » (4). 

Tale anomalia si spiega col fatto che anche coloro i quali 
professano idee democratiche e liberali, come il Ferri, sono 
costretti a metteidi in contraddizione con se stessi, non potendo 
respingere le conseguenze che discendono dai principi sociolo- 
gici che hanno posto a base delle loro dottrine penali (•). 



(1) CODclnsioDe del OASonut, Aette duprimier Congrèa inter. d'atUhrop. ori- 
mifulU; Boma, nov. 1885, psg. 22. Vedere altresì le conolaBìoDÌ di Tito Porto 
e di FBBDDiÀinm Pdolu a pag. 23 e seg., e la sedata del 18 novembre (SectiOD de 
sociologie ciìiniQ.) a pag. 228 e seg. 

(2) LoiiBROBO, Troppo pretto, appunti al nuovo progetto del Codice penale, 
p8g. II; Torino, 1888. 

(3) Lombroso, op. cit; Fumi, Discorso alla Camera dei dopatati nelle tornata 
del 26 e 28 maggio 1888. 

(4) Dìsoorso dell'oo. Dallo nella tornata del l" giugno 1888. 

(*) Che nei anoi primordi, vale a dire, fino a quando apparve il mio libro, e 
anche molto tempo dopo, la aouota penai» poailita aoatenesae idee retrograde 
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È di non lieve interesse quindi lo euamìnare, senza mistifi- 
ione, se tali prinpipì siano veri. 

Ma come, dira taluno, è mai possibile che non siasi ancora 
ciò? E le tante polemiche si sono aggirate forse sulla pioggia 
al buon tempo ? 

L'osservazione è giusta, e non può essere lasciata senza 
«sta. 

In primo luogo esservo che le polemiche non sempre ser- 
io ad assodare le verità scientifiche; il più delle volte esse 
'iducono ad un esercizio acrobatico, a un giuoco di busso- 
i, che lascia con tanto di naso gli spettatori, i quali fini- 
QO col battere le mani, ma senza averne capito più che tanto, 
la disputa poi fra la saiola classica e la scuola positiva è acca- 

questo di singolare, che i rispettivi campioni, essendo par- 
da punti diversi, quando credevano di stare a fronte, si 

yarono gli uni vòlti a Gerusalemme, gli altri verso l'Egitto. 

1 da notare in fine che la lotta fra le due scuole si è spe- 
Imente aggirata sulla quistione del libero arbìtrio, cioè sul 
ito che io ritengo di minore importanza. E difatti il dogma 
tafisico del libero arbitrio, per usare le parole del Bùckle, 

già morto e seppellito prima che i fondatori della nuova 
ola spuntassero sull'orizzonte. Né possono rivolgersi a loro 
uemorande parole dette dal Ferruccio al Maramaldo, in quanto 
I essi ricordarono i nomi di Hobbes, Locke, Leibnitz, Spinoza, 
Ibach, Hume, Kant, Condillac, Schopenhauer, Brown, Stuart- 
1, Bùckle, Spencer, Bain, Ardigò, i nomi di tutti coloro 
omma che avevano già ferito a morte il libero arbitrio. 
Alcuni hanno tacciato d' imprudenza la nuova scuola, dicendo 
i non doveva affrontare a viso aperto la questione del libero 
litrio, a fine di non suscitare un vespaio. Dato pure che avesse 
:uto farsene a meno, io non saprei accusare la nuoDO scuola 
• aver detto la verità con franchezza e con ardire. Credo 
li che meriti sincera lode, avendo scacciato dal dritto penale. 



ohe coQBervatrici, è cosa innegabile, come apparisco da questo e dai capitoli 
lenti ; e che molti ora hanno dimeaticato, solo perchè Fbrbi e Lombroso, 
la loro conversione al socialismo, hanno messo molta acqua nel loro vino, 

sempre in coerenza e in armonia con i principi seientifioì, oho continuano a 
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dove si era insidiosamente introdotta, questa falsa idea del libero 
arbitrio, cagione di tanti errori. 

È certo che coloro i quali, per inveterato abito del pensiero, 
credevano in tale idea, malgrado qualunque dimostrazione in 
contrario, continueranno a sognare a occhi aperti, come diceva 
Spinoza, né mi sembra che vi sia ragione di addolorarsene. Le 
credenze non si discutono, e quindi, invece di sudare, per conver- 
tirli, seguendo l'esempio del Moleschott {!), io li lascierei cuo- 
cere neUa loro acqua. 

Bel resto, se da un Iato non può negarsi che la scuola clas- 
sica abbia riposto l'imputabilità sull'ipotesi del libero arbitrio, 
dall'altro mi sembra giusto quel che dice il Lucchini (2), cioè, 
che la responsabilità giuridica possa stare indipendentemente 
da tale ipotesi. 

Ciò è tanto vero, quanto nel progetto del nuovo Codice 
penale si è cercato, con lodevole accorgimento, di schivare queste 
sottigliezze scolastiche (3). 

Che se i vecchi giuristi volessero tuttavia ricorrere all' ipo- 
tesi del libero arbitrio per fondarvi la responsabilità, e all' idea 
di Dio, alla legge eterna AaW'Essere e AfiiV Assoluto, per giusti- 
ficare il dritto di punire ; io mì limiterei soltanto ad osservare 
che essi si addormentarono nel medio evo con Sant'Agostino e 
San Tommaso al capezzale, e che non si sono ancora destati. 

Or mentre, come ho detto, la guerra tra la vecchia e la 
nuova scuola è stata ardentissìma, uè cesserà per ora, sulla qui- 
Btione del libero arbitrio; si è trascurato di esaminare conve- 
nientemente i principi sociologici su cui la scuola penale posi- 
tiva ha innalzato l'edìtizio delle sue dottrine. 



(1) Nella prima sedata del Congresao, seEÌone di BOoiologia criminale, l'ono- 
revole RioHi volle tirar fnorì la qaiBtione del lìbero arbitrio. Il Holehcbott allora 
gli rispose brevi parole, ooDclndeodo: < Per me la qoistione è risolata. Se voi 
volete disoQterla di bel naovo, entraTemo, nostro malgrado, nella metafisica, e non 
potremo fare più un passo. Io vi oooFeBso ohe ciò mi sembra asBotntamente innUle >. 
Aete» du premier Congria, eco., pag. 321. 

(3) Lnccmn, I »empliei»ti del diritto petMh, eco., oapo III, pag. 39 e seg. 

(3) Leggi l'art. 47 e la relazione ministeriale sni primo libro, pag. 164 e seg. 
Peccato che la dizione del detto articolo non sia molt» felice, come fu ginsta- 
mente osservato dal Lombboso (Troppo presto, pag. 59 e seg.) e dall'on. Gallo 
innanzi alla Camera (vedi citato disooiso del 1* giagoo 18S8). 

3 -~ Vicctao, Gntttl t fuittion4 <l*lt* Ugfi pmaU, 



D,Biiu.d=,Goo;5lc 



18 froI':mio 

Sta bene quel che afferma il Lucchini, cioè, che il diritto 
penale non è una parte integrante, un capitolo della sociologia (1) ; 
ma d'altra parte è verissimo quel che scrive il Ferri, vale a dire, 
che « la sociologia, la quale è una sintesi somma dei fatti più 
generali e costanti nei diversi aspetti della vita sociale, è un 
indirizzo, un'orditura secondo il quale e sopra la quale i singoli 
cultori delle scienze speciali dovranno poi compiere la trama, 
onde s' intesse il particolare aspetto della vita sociale da essi 
studiato.... La scienza sociale è dunque un canevaccio, per cosi 
diro, sul quale ogni scienziato intesserà le leggi speciali dì ogni 
singolo aspetto della vita sociale, ma che senza quell'orditura 
non starebbero o si aggroviglierebbero, confondendosi » (2). 

Ciò posto, è necessario ricercare su quale orditura la nuova 
scuola ha intessuto le sue teoriche sul dritto penale. 



I fondatori della scuola positiva non hanno detto in modo 
esplicito chiaro quali sono i principi sociologici da loro accet- 
tati, il che mi sembra da deplorarsi, specialmente perchè la 
sociologìa è ancora una scienza che si va formando. Piii logico 
e più lodevole sarebbe stato, secondo me, esporre a larghi tratti, 
ma sistematicamente, le idee sociologiche che intendevano di 
porre a baso del nuovo edifìcio, il quale avrebbe acquistato 
maggiore omogeneità e saldezza. In tale stato di cose, io m'inge- 
gnerò di accertare alla meglio i principi generali su cui la nuova 
scuola ha fondato le sue dottrine sul delitto. 

Fortunatamente in tale ricerca mi soccorre il Garofalo, il 
quale ha detto bene che la nuova scuola, appellata anche ita- 
liana, non ha fatto altro che applicare i principi generali del 
darvinismo allo studio del diritto penale (3). Ma le leggi della 
lotta per l'esistenza e della selezione naturale, cioè della soprav- 
vivenza del più adatto, sono applicabili alla società umana ? 
Che io sappia, una tale dimostrazione non è stata ancor fatta né 



(1) Luocmm, / lemplieUli, eoe, cnpo I, pag. 16. 

(2) FuiRi, Sociatitmo e eriminalitò, pag. 42; Torino, Bocca, 1883. 

(3) Aotea dit premiar Congrèt intemai. d'anthrop. erimm., pag. 174. 
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dallo Spencer, né da alcuno de' suoi seguaci. T fondatori della 
nuova scuola hanno quindi innalzato il loro edificio sopra una 
ipotesi. H n noug semble — gridava il Lacassagne in seno al 
Congresso antropologico — que l'on abuse des mota atavisme 
et darwinisme, dea théories sur revolution et la sélection. Ce 
sont là des hypothèses séduisantes, sans doute, mais, il faut 
en convenir, elles ne sauraient servir de base solide à la certi- 
tude scientifique » (1). 

&Ieno male se gli studi posteriori avessero in qualche modo 
cementato tale ipotesi ; ma, per ora almeno, questo non può 
dirsi. 

Anche per la parte che riguarda le piante e gli animali, il 
darvinismo va accettato con qualche limitazione. 

n Coutance (2), il De Lanessan (3), il Gaudry (4), il Broca, 
il Naegeli (5), lo Steinitz (6), ed altri naturalisti, ad esempio, 
mentre non negano la lotta per l'esistenza, ritengono che essa, 
per regola, non conduca, neppure nelle piante e negli animali, 
alla sopravvivenza dei migliori. 

Questa conclusione è troppo esagerata (7); ma d'altronde è 
bene ricordare che lo stesso Darwin riconobbe sinceramente di 
avere attribuito alla scelta naturale un'importanza maggiore 
di quella che merita (8). 

Se è così per quanto riguarda il darwinismo naturale, che 
deve dirsi del darwinismo sociale f 

Non parlo di coloro i quali respingono, senza verun esame, 
qualsiasi applicazione della teorica di Darwin alla società umana : 



(1) Lacabsaomb, Ivi, pag. 113. 

(2) CoDTAKCB, La ItUU pour rexùlenee; Paria, 1882. 

(3) Db Lankssah, La tulle pour l'exulenee et FoMomation pour la tulle ; 
Paris, 1883. 

(4) Gaudbi, Les enckaìnemenls du monde animai dan» le lampa géotogique ; 
Paris, 1873-1883. 

(5) Naioeu, Meekrmiech-phiaiologigeke Tkeorie der Abslammungslehre, 1884. 

(6) SiM.siTZ, Sludien xur deseendenxtheorù ; Berlino, 1882. 

(7) Vedi SQ qaesto punto il mio stadio; La lotta ptr l' eiislenxa e * suoi effetti 
nell'umanità, capo I; Roma, I88(t. 

(8) Darwin, Origin ofapeciet [G^ ediz.), pag. Ì7l; Deseent of man (2* viìz.), 
pag. 61. Anche io Spenceb nel sao oltioio libro: The Faetora o{ argante Evo- 
ItUian, "Williams and Norgoto, 1387, ha riconoscinto che l'ufficio attribnito da 
Darwi» alla teieaone naturale è esagerato. 
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essi appartengono al vecchio credo. Però anche quei pochi i 
quali hanno studiato questo grave argomento, sono venuti a 
conclusioni tutt'altro che favorevoli alla tesi sostenuta dalla 
scuola penale positiva. 

Il Loria, per citare dei nostri, che fra i primi accennò a 
questa importante quistione, dopo di aver notato che le moda- 
lità della lotta per l'esistenza negli animali e negli uomini sono 
diverse, conchiuse che talo lotta nella famiglia umana probabil- 
mente cesserà del tutto, e che in ogni modo ÌI cammino della 
umanità non segue la legge della selezione, ma bensì quella 
dei corsi e ricorsi di Vico (1). Io respingo tanto Tuna quanto 
l'altra di queste affermazioni, per motivi che non occorre qui 
riportare (2) ; dico solo che essi non sono punto favorevoli alla 
nuona scuola. 

Il Colajanni, pur ammettendo la lotta per l'esistenza fra gli 
uomini, sostiene che ad essa si contrappongono altre leggi di 
ordine superiore, cioè la cooperazione, la mutualità e la solida- 
rietà; e che, prima o poi, l'altruismo finirà per trionfare inte- 
ramente nella società umana. Ma neppure questa tesi conviene 
alla scuola penale positiva. 

Avendo fatto anch'io qualche ricerca su questo argomento, 
dirò che la lotta per l'esistenza, a quel che sembra, tende a 
modificarsi ed attenuarsi nella società umana, ma non a cessare. 
Ciò del resto non sarà sempre un male, imperocché se finora, 
per un gmn numero di cause, che sarebbe lungo qui enume- 
rare, da questa lotta ne è derivata, specialmente pel rap- 
porto parassitico che suole stabilirsi tra vincitori e vinti, la 
degenerazione degli uni e degli altri; un giorno, so gli uomini 
arriveranno a lottare su per giù a parità di condizioni, il 
trionfo dei migliori sarà assicurato con vantaggio della nostra 
specie. 

Quale di questi diversi modi d'intendere il (^rwm^sjwo nella 
società umana sia conforme al vero, la critica imparziale e 



(1) Loau, Ri-BÙta di fUoso/ìa scienli/iea, voi. Ili, pag, 593 e aeg, 

(2) Veggasi il citato mio libro: La lotta per l'esUl^txa, e l'articolo; Sulla 
Hla dei p"poli in relax,ione alla lolla per l'eeitUma, pubblicato nel voi. V, 
pag. 591, della Rivitta di fiiosofia seientifusa. 
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serena non tarderà forse a dirlo (*) ; ma in ogni modo è certo 
che, qualunque di essi prevalga, la scuola positiva avrà ben 
poco a guadagnarvi. Ciò posto mi pare che l'osservazione da me 
fatta, vale a dire che la tiuova scuola abbia intempestivamente 
applicato le teoriche darwiniane al diritto penale, sia da rite- 
nersi giusta. 



III. 

Lo Spencer, per aver accettato l'ipotesi che sono i migliori 
i quali prevalgono nella lotta per l'esistenza fra gli uomini, fu 
condotto ad inveire contro i deboli (1). È vero che egli si giu- 
stificò in certo modo {2) dalle severe accuse mossegli dal Janet 
e da altri ; ma io credo che egli non sia riuscito a dimostrare 
che le conseguenze logiche delle sue dottrine non siano, tanto 
lo abbandonare i deboli e i mìseri al loro fatale destino, quanto 
il provvedere, anche artificialmente, alla loro eliminazione, a fine 
di accelerare il progresso del genere umano. 

Ed invero i seguaci dello Spencer, incalzati dalla logica, mal- 
grado i ripieghi del maestro, continuarono la crociata contro gli 
sciagurati che la lotta per la vita travolge quotidianamente 
neir abisso della miseria, del vizio, della malattia, della pro- 
stituzione, del suicidio e del delitto. 

Ora, la nuova scuola penale, non solo segui questa via, ma 
col nobile intento di difendere e salvare la società dagli attacchi 
dei delinquenti, senza accorgersene, sorpassò la giusta misura. 

Ascoltate, ad esempio, in che modo il Garofalo esordisce nella 
sua Criminologia : 

M La società contemporanea — egli dice — offre una strana 
antinomia. Noi vediamo da per tutto la maggioranza sovrana, 
onnipotente, anche lì dove la sua incompetenza 6 manifesta, o 



(*) Oli aitimi stadi intorno al darwinismo sociale, e le conolusioni a coi 
sono venati, possono riscontrarsi nell'altima edizione del mio libro : Im lotta per 
l'eeiatenxa ed i tuoi affetti nelt' umanità ; Fratelli Bocca, editori, 1901. 

(1) SpBHCBR, Introduxione allo ttudio della sociologia, capo SIV, pag. 457 e 
seg.; trad. ita)., 2* ediz. 

(2) Spbncib, op. cit., poscritto, pag. 544. 
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[parzialità impossibile. Solo in un campo essa si arresta, 
de' suoi dritti ; solo allora essa indaga i limiti della 
anità, quando si trova di contro la piil abbietta, la più 
■a lo minoranze, quella dei delinquenti, 
itre il senso morale si va estendendo in ogni direzione, 
uistando una delicatezza sempre maggiore, mentre vi 
sso fra una nazione moderna ed una trìbvi di selvaggi, 
i di questi ultimi sono riprodotti (?) fra noi da pochi 
ormali ; e la società ne subisce ogni giorno l'orribile 
0. 

ist'apatica rassegnazione dipende in gran parte dalla 
sa dì una dottrina che ha segnato limiti alla reazione 
onfro il delitto, in nome di alcuni principi giuridici 
te trasportati nel campo della criminalità. Senza stu- 
se stesso il fenomeno, questa dottrina ha preteso sta- 
norme assolute ed invariabili della reazione. Lungi dal 
si lo scopo della distinzione, od almeno AeW." attenua- 
male, essa non tende ad altro che a realizzare alcuni 
li. Il risultato che si è ottenuto è stato quello di con- 
Tapplicazione di una grande universale legge di natura, 
Ielle presenti condizioni di vita (?), origine di ogni 
), la selezione. 

ano la scienza dimostra la propagazione ereditaria del 
nvano Spencer esclama : n Nou può farsi un più triste 
L posterità, che ingombrarla di un numero sempre ere- 
idioti, di oziosi e di delinquenti... ». I giuristi rispon- 
sentando progetti di nuovi codici, che aboliscono quasi 
i mezzi di eliminazione (leggi : pena di morte) (1), e 
mgono altro argine alla delinquenza che l'ospitalità 
e dello Stato, ove i malfattori hanno diritto al pane e 
e d'onde usciranno ad infestare di nuovo la società e 
re la razza degenerata n (2). 

;uendo il Lombroso, il quale precedentemente aveva 
I la maggiore gentilezza degli animi del nostro secolo, 
nto dei passati, devesi all'epurazione mediante la pena 

n vi è slcun altro mezzo assoluto di etiminaEiono, che U morte >, Cri- 

pag. 45 ; Booia, Bocca, 1885. 

iFALO, Criminologia; prefazione, pag. vi o aeg. 
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di morte (*) (1), il Garofalo aggiunge: « Oggi l'umanità è p 
mite, meno appassionata, più resistente agl'istinti brutali. ] 
perchè questo progresso, dovuto in gran parte alla selezior 
sai^ esso interrotto ? Perchè non si continuerà quest'opera sec 
lare di epurazione ? Ogni sosta nel progresso è un regresso, 
le generazioni future potranno amaramente rimproverare a 
nostra di aver lasciato germogliare i semi infetti che conveni 
estirpare, e che avranno prodotto una nuova e più numero 
progenie di delinquenti » (2). 

Da parte mia non temo affatto, come il Garofalo, questi ami 
rimproveri dei posteri ; spero che essi non oseranno insultare 
ceneri dei loro antenati, i quali, per fortuna, hanno buone ragie 
da far valere: lo vedremo. D'altronde è cosa vecchia, lo disse I 
anche Geremia (3), che i figli debbono sopportare le conseguen 
degli errori commessi dai padri ; a che dunque lagnarsi ? 

IV. 

Ma non è soltanto sul darwinismo, inteso in questa manie 
aristocratica, direbbe l'Haeckel, che la nuova scuola ha fonda 
il suo edifìcio. Essa ha tolto ad imprestito dalla sociologia i 
altro principio fondamentale, cioè quello che la società umai 
è un organismo vivente. Io sono ben lontano dall' idea di voi 
sottoporre ad esame critico tale principio; per farlo, dovrei allo 
tanarmi troppo dal mio argomento (*•). 



(*) n LoitBBOBO ultimamente si è dìohiankto oontrarìo alla pena di mori 
meglio tardi ohe mai. 

(!) Lombroso, L'incremento del delitto in Italia; Torino, 1879, pag. 30. 

(2) GiBOFALO, Criminologia, ecc., pag. 83. 

(3) » Patrea nostri pecoavernnt, et non sant; et no3 iniqui talea eorum por 
TicnuB >. Ijafnentaliùnai, oap. Y, 7. 

(**) Oggi sarebbe del tntto superflua un tale esame, perchè la teorica ano 
gieo-organioa è generalmente riconoaoiuta erronea. Lo ateaso Gìbofàlo 
dichiarato di volerla abbandonsTO (Vedi V Individuo e Vorganitno aooiaie; Torìj 
1892), ma però non ha pensato di eliminare dalla sua Criminologia tutto le ci 
segnenze che egli dodnsae da i)ueBta erronea teorica ; e il giorno in cui io^ 
fare tale eliminazione, non potrà non acoorgersi che troppa roba bisognerà butti 
a mare per qneata gravo avaria ohe avrebbe colto la sna pregevole opera. Qnai 
al Febri, è bene osservare che egli ha maatoooto e oontinua a mantenere un pi 
deate riserbo su questa grave questione. 
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i rfistriugerò quindi, per ora, a poche osservazioni generali, 
i primo luogo occorrerebbe domandare ai fondatori della 
a scuola se per organismo sociale intendono l'umanità, 
, complessivamente, oppure ciascuno dei singoli gruppi di 
ni di cui essa si compone. La domanda è tutt'altro che oziosa. 
ristotele, che fu il primo a formulare nettamente questo 
ipio sociologico, per organismo vivente intese la ciltà poli- 
ossia lo Stato. E perchè tale organismo fosse perfetto, 
a che vi concorressero circa 10.000 cittadini (1). 
pinoza estese il concetto di Aristotele, ammettendo che 
:chi Stati, ciascuno dei quali era da considerarsi come un 
iduo vivente, associandosi, potessero formare un individuo 

e più complesso, mediante l'unione delle forze e delle 
enze rispettive. 

amte, sedotto da una metafora di Pascal, per organismo 
le intese, non solo tutti gli uomini che esistono sulla terra, 
nche quelli già scomparsi, che vivono ancora nella memoria 
)ro discendenti. « La société — dice il Comte — pendant 
igue suite des sìècles doit étre considérée comme un seul 
le qui subsisto toujours ». 

aesto falso ed arbitrario modo di considerare il genere 
IO come un'immensa unità, osserva rettamente il Gum- 
cz, ha dato luogo ad un infinito numero di errori (2). 

De Greef ha del pari notato che, ammettendo pure Tesi- 
a d'un organismo così considerevole come l'umanità o la 
,, secondo il Wyroubofi", deve convenirsi che questa con- 
ae è almeno prematura, e che il grand'essere umano non 
icora esistenza obbiettiva reale (3). Essa, in altre parole, 
i bella chimera, e chi segue il metodo positivo deve guar- 

bene di prenderla come corpo saldo. A dir sinceramente 
rità, io non ho potuto accertare in qual modo la nuova 

1 concepisca l'organismo sociale. Se si guarda alla maniera 
il Garofalo viene al delitto naturale, pare che egli si avvi- 

alla dottrina del Comto ; ma non vi insisto, perchè nella 



Leggi per queste notizie I'Espinas : Dea aoeiétét animalea ; Paris, 1S78. 
uotion kislorigue. 

GmipLowicz, Qrundriaa der Sooiologie, pag. 5 e seg.; Wien, 1885. 
Di OREBr, tnirodueUtm à la loeiologit, pag. 74; Paris, FlammariOD, 188S. 
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Criminologia non trovo nulla che possa bene illuminarmi. Né 
più esplicito mi sembra su questo punto il Ferri. Egli dice, è 
vero, u che la società è un organismo come il corpo animale, 
e non per semplice metafora o similitudine, ma per una serie 
di Tere e sostanziali analogie, insieme a poche e parziali diffe- 
renze » (I); ma non accenna punto se sia l'umanità intera che 
forma quest'organismo, o ciascun singolo popolo costituito ad 
unità politica. 

Ho cercato, anche per vie indirette, di conoscere quale sia 
la opinione del Ferri su questa importante questione, ma non 
credo di esservi riuscito bene, e quindi mi astengo di dare qual- 
siasi giudizio in proposito. H Ferri, difatti, mentre prima, per 
quanto concerne il modo di considerare Vorganismo sociale, si 
riporta promiscuamente alle opere del Corate, dello Spencer, del 
Liliendelf, dello Schàfle e di altri, la maggior parte dei quali 
ritengono che il detto organismo risulti formato dall'umanità 
intera; dopo usa la parola società nel senso di Stato, e nel 
rispondere ultimamente al Lucchini ribadisce tale concetto in 
modo da &r quasi le meraviglie che qualcuno possa pensare 
che società e Stato siano cose diverse (2). 

Di questa confusione e di questa incertezza non può incol- 
parsi il Ferri, ma il Quetelet e lo Spencer, il primo per aver 
mutato il concetto di umanità in quello nebuloso dì società (3), 
e il secondo per aver descritto in un modo troppo vago ciò che 
deve intendersi per società (4). 



Ma sia che per organismo sociale si ritenga l'umanità intera, 
o la razza, o lo Stato, o qualche altra cosa, a me pare che la 
nuora scuola abusi di questo concetto, non ancora ben determinato. 



(1) FutRi, Nuovi orix^umti del diritto t della proeedura penale, pag. 115; 
BologDS, 1884. 

(2) FsKBi, Archivio diptiehiairia, faeo. II, png. 141, annabi 1667. 

(3) OuMFLowioz, Orundriis der Sociologie, pag. 6 e seg. 

(4) Spknceb, Ftineipe* de loeiologie, voi. II, §§ 212 e aeg. — Freteribile è la 
deBoriaioae fattane dall'EsPiHAa : * L'idée de sootété — egli dice — est celle d'an 
ooncooTs permanent qae se prétent ponr une mème aotion dee Stres vivants 

t — TtcctBO, Otturi ■ funtion* itili Uggì jmuli. 
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Difatti il Ferri se ne esce semplicemente col dire che, tranne 
poche e parziali differenze, la società è un organismo come il 
corpo animale (•). 

La cosa però non è tanto semplice come si dice. 

Lo Spencer notò tre ordini di differenze tra l'organismo indi- 
viduale d quello costituito dalla società umana ; ma egli, come 
ha dimostrato il De Greef, trascurò il maggior numero di tali 
differenze, e « finì con un'assimilazione quasi completa delle 
leggi della biologia e della sociologia ». Ciò è tanto vero che il 
medesimo De Greef enumera ben dodici differenze tra l'uno e 
l'altro organismo (1). 

Ora, i fondatori della nuova scuola hanno tenuto giusto conto 
di tali differenze ? — Non credo. 

Essi hanno desunto importantissime conseguenze dal concetto 
che la società è un organismo, senza averne determinato prima 
i caratteri particolari. 

Né questo 6 tutto. Secondo il concetto dello Spencer, la 
società è un organismo che non ha raggiunto ancora il suo 
pieno sviluppo. Il filosofo dei due mondi, infatti, tanto nei Prìn- 



Béparés Une riciproeité habittitUe d» terviee» entra sctÌTités plus oa moins 

indépendantes, voilà le trait caractéristiqne de la vie sooì&le, tmt qae ne modifie 
potnt esaentìellemeot le contact ou l'éioigaemeot, le désordre apparent on la 
légulière dispositton dea partiea datis t'espace. 

< Deux étres peuvent dono former pour les yeax ane masse aniqne et vivre, 
non senlemeat en contact l'aii avec l'aatre, mais méme à l'état de pénétratìon 
réciproque aans oonstìtner ane société. Il saffit pour qn'on tes regarde ec oe osa 
oomma entìèrement distioota, qne leurs activitéa tandeat à des buta opposés, on 
seulemeot diffèreots. Si leuri fonelioni, au tieu de eoneoitrir, divergerti, ti k 
bien de l'un ett le mal de l'autre, quelle que toit l'intimile de leur eonlaet, 
aueun lien toeial ne Ut unii > (Det taciétcs animales ; Paris, 1878, pp. 137-138). 

Piego caldamente il lettere di riflettere sa qaest'oltimo periodo, imperocohè 
nei grappi umani la lotta per l'esistenza oenduce una e più classi a danDeggiara 
le altre e a vivere a loro peso, in modo che viene a mancare fra gli nomini noo 
dei caratteri ooatitntivi della toeietà, e vi si riaoontra invece un vero rapporto 
parattitieo. 

(*j 11 Fessi non ha esitato a ripetere qnest'aSermazione nella nltima edizione 
della sua Sociologia oriminale ; Torino, Fr. Bocca, 1900 ; egli perciò profes- 
serebbe contemporaneamente la dottrina anologieo-organiea e quella della lotta 
di elatie ! 

(1) Db Obbkf, op. oit., pag. 118 e sog. 
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cipt di sociologia, quanto nel suo libro: Le basi della mo: 
mostra il cammino lunghissimo che l'umanità deve ancora 
correre a fine di raggiungere quella perfezione e quell'arra 
fra le sue partì, che sono indispensabili al regolare e pieno : 
gìmento della Bua vita. 

Lo Spencer riconosce che la guerra e il militarismo 
ancora imperanti nella nostra società. Anzi egli aggiunge « 
mentre la guerra continua, e l'ingiustizia è fatta frale soc 
non vi può essere alcuna cosa simile ad una giustizia com] 
entro ciascuna società. L'organizzazione militare, non mene 
l'azione militare, sono inconciliabili colla pura equità, e 1 
quità, che è in essa implicita, inevitabilmente penetra in 1 
le relazioni sociali » (1). È vero che lo Spencer fa grande i 
gnamento sui progressi dell'industrialismo (2), ma osserva 
tempo stesso che oggi i commerci umani sì compiono con i 
inganni e mille frodi, sicché sono ì pili immorali e i piiì I 
quelli che trionfano e prosperano (3). 

Ammesso pure che la concorrenza per la vita raggii 
un giorno la sua forma più elevata ed umana, essE 
fondo condurrà sempre agli stessi effetti della guerra, 
quanto che ì soccombenti in questo genere di lotta, in 
di morire li per lì, saranno condannati ad una morte le 



(1) Sprxceb, Le basi della moraU, trad. ital.; Milano, 1881, oap. XIV, 

(2) Il Lb Bod, che il Febbi oita come faTorevole alle sue vedute, non 
nega qael ohe afTerma lo Spbncbb sui progressi dell' industrialismo sul ni 
rismo, ma soatione al contrario ohe, a misura che la civilU ha progredit 
distraiioDO dell'uomo, per opera de' suoi simili ha seguito nu progresso ] 
lelo. • È questa — egli aggiunge — una veritò irrefragabilmente provata 
atoris, e contro la quale non valgono le puerili declamazioui dei filantropi, 
ottimisti e dei sognatori della pace perpetua. 

* Oone per ì selvaggi, coai per l'uomo civile, Io stato di guerra contro i | 
Bimìli È lo stato naturale, e la lotta è tanto più crudele, per il numero dell 
time ohe trae seco, e por la spesa ohe costa, quanto il popolo aella quale ioGi 
ha attinto au grado dì civiltà più elevato. 

' In nessan'epoca dell'umanità la guerra ha assorbito tante risorse di ni 
e dì denaro, quanto ai nostri giorni, e giammai essa fece tante vittime, q 
ne fatto da un secolo in qua >. L'homme et lea »o(^étés, voi. II, pag. 
Paris, 1881. 

(3) Spencer, Euai sur U progrèa, voi, I, cap. T, pag. 195 e seg. 
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passando per il calvario della miseria, del vizio e della 
infermità (1). 

Parla molto lo Spencer della cooperazione umana come mezzo 
di conseguire comuni vantaggi; ma nel tempo stesso nota eh© 
M la condizioQO sotto cui una tale cooperazione può produrre 
buoni risultati, è che i cooperatori partecipino egualmente al 
prodotto in proporzione dello sforzo fatto » (2), il che oggi 
non segue. 

Lo Zorli, accennando alla quìstione economica, rettamente 
dice che u dallo stomaco del corpo animale il nutrimento viene 
distribuito a tutti gli elementi che lo costituiscono, con giu- 
stizia ed economia, mentre nel corpo sociale il nutrimento 
affluisce in alcune parti, ed in altre scarseggia o manca del 

tutto n (3). 

Ora, basterebbe questa sola differenza per inferirne che l'orga- 
nismo sociale è molto imperfetto ed infermo, e il primo a rico- 
noscerlo è lo stesso Spencer. 

Il suo torto, a mio avviso, consiste semplicemente nel rite- 
nere come certo che questo organismo, il quale è ancora in 
iatato d'embrione, debba crescere e giungere a perfetta maturità ; 
mentre potrebbe darsi che abortisse. Ecco perchè lo Spencer, il 
quale desume il suo concetto di morale assoluta, rispetto, ben 
inteso, a questo organismo concepito nel suo stato di pieno 
sviluppo, cade nell'idealismo. Ma, cosa strana in vero, mentre 
lo Spencer confessa chiaramente che V organismo sociale è ancora 
in via di formazione ; che non è altro, per ora, se non un embrione; 
quasi tutti i suoi discepoli parlano di questo organismo come 
fosse già maturo e perfetto. 

E però, con molta franchezza, equiparano le funzioni mira^ 
bìlmente armoniche della vita animale a quelle ancora cozzanti 
e disarmoniche del corpo sociale. Gli errori che cagiona questo 
genere dì similitudini sono paradossali, e i fondatori della nuova 
scuola sembra che non ne siano immuni. 



(1) Semi, Le degena-axioni umane, vedi taso. 9 e 10 della Rivista di dianipline 
carcerarie, aoData 1887, pag. 434 e i>eg, 

(2) Spcncer, Le basi delta morale, cap. XIH, pag. 169. 

(3) ZoRU, L' emaneipaxione eoon, delle elassi operaie, pag. 165, Bologna, 1881. 
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PSBSUPFOSII SOCIOLOaiCI DKLLA 8CU0U ^ALK POSirPTA 



Fin qui ho ragionato ammettendo in massima come indiscu- 
tibile il concetto che la società sia un organismo vero e proprio. 
Ma i sociologi hanno cominciato ormai ad accorgersi che questo 
modo di concepire la società è quasi puerile. 

Riservandomi di dimostrare coi fatti l'erroDeità di tale prin- 
cipio, mi limito per ora ad osservare in generale col profondo 
Letoumeau « que l'expression courante — organisme social — est 
simplement métaphorique et qu'il faut se garderde la prendre 
au pied de la lettre, comme l'a faìt avec une étrange naìveté 
H. Spencer, Les sociétés sont dea agglomératious d' individus, 
dans lesquelles se sont nécessairement établi un certain ordre ; 
mais il est presqoe puéril d'y chercher et de prétendre y trouver 
une véritable organisation, comparable, par eiemple, au pian 
anatomìque et physiologique d'un mammifere » (1). 

Aggiungo che il Gumplowicz non solo respinge l' idea che 
la società sia un organismo, ma anche l' ipotesi deirevoluzione 
spenceriana. 

Secondo il Oumplowicz, il sustrato delle leggi sociali non può 
essere né l' individuo, né la umanità, ma i gruppi etnici etero- 
genei, i qnalì sono dominati, airestemo, dalla legge che ciascuno 
di essi tende ad assoggettare tutti quelli che appariscono nel- 
l'ambito della sua vista; e all'interno dalla legge che ogni 
classe tende a dominare tutte le altre, a tine di riversare su di 
esse il lavoro, e di riservare a aè il godimento (2). 

n Gumplowicz non è forse nel vero allorché ricorre all' ipo- 
tesi, d'altronde non necessaria, del poligenismo per ispiegare 
la lotta dei gruppi fra loro, e quella fra le diverse classi d'uno 
stesso gruppo ; ma quanto al resto i suoi agomenti mi sembrano 
indiscutibili. 

Da tutto ciò apparisce che la scuola positira ha accettato dei 
principi sociologici, non dico certamente falsi, ma sui quali 



(1) LBTOimKBA.n, L'évolution du mariagt et da la famitie, pag. 44; Paris, 1888. 

(2) Gumplowicz, Grundrita dar Sooiologie, pagg. 8, lOB e aeg. 
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E poro io ritengo che se la nuova 
speranza delValtezza, deve, senza 

a il cammino finora percorso ; solo 
raggiungere la nobile mèta a cui 

a in cui Tersiamo, Tunica via che 
}gni possibile errore, a me sembra 
\te ai fatti, e dimost^^tpe con essi, 
asione, i principi che si vogliono 

) apposto al vero, si vedrà meglio 



liì prìnoipi : essi soa riteDuti generabneats 

n d'allora i fondatori della nuova scuola al 
ìnoavano a segaire il meiodo dedattùo, né 
tola elassiea, da loro accusati dì tabe meta- 
io tioti della stessa pece. La differeoz» era 
taao da certi principi sociologioi errati - e i 
metafisici egualmente errati e vecchi più di 
luttivo quello da me seguito nella presente 
intere più a lungo i pretuppotH sociologia 
IO, al suo scopo dì mostrare quale eia, a mio 
errori in cui caddero i fondatori di essa. 
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La scuola penale 
gresso sulla vecchia 
è più in armonia c( 
nostri tempi, l'altra 
presto tardi raggi 

Se la vecchia scuoi 
VArca Santa, e l'ali 
le cose sarebbero pr 

Non è difficile per 
lotta, vada a poco t 
rentj, depurate da 
possano unirsi per i 



Intanto, affidandi 
ciliazione, lasciate 
perchè alcuno non s 
nuova scuola, e il ft 
idee fondamentali, ■v 
schiarimento. 

Chi volesse oggi 
non avrebbe certam 
fluidi imponderabili, 
rebbe soltanto che e 
nuto sia pili esatto 
vibrazioni molecolar 
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Ora, è vero che io non intendo inventar la polvere, ma retti- 
ficare soltanto alcune idee della nuova scuola, che non mi sem- 
brano in armonia coi fatti ; ma non di meno l 'esempio, su riferito, 
calza a capello. 

Aggiungasi che la ntiova scjtola, usando, u meglio, dicendo 
di usare il metodo positivo, da me parimenti seguito, ha il 
mezzo di correggere e rinnovare le proprie teoriche, in modo 
che rispondano meglio alla verità ; la qual cosa non riesce 
facile a coloro che edificano i loro sistemi sopra un dato numero 
d' idee a priori (1). 

a Dopo il lungo fantasticare della filosofia metafisica — dice 
ottimamente il Ferri — onde si ebbe sì grave sperpero di mera- 
vigliose forze mentali, si è imposta nel nostro secolo la neces- 
sità della filosofia positiva, sperimentale, d'osservazione, così 
nella filosofia generale, come nelle sìngole scienze naturali, 
morali e sociali. 

« Il criminalista positivo non ha che un facile segreto per 
ricondurre la scienza ad essere norma vera della vita : il segreto 
di lasciare le altezze nebulose della filosofia aprioristica, per 
ritemprarsi nell'osservazione semplice dei fatti quotidiani » (2). 

Malgrado questi lodevoli iateudimeutì, io ho ragione di 
temere che la nuova scuola non abbia mantenuto la promessa 
di attenersi con n'ffore ai fatti sociali umani, così come si presen- 
tano all'osservazione. 

L'aver accettato alcuni principi sociologici non esatti, doveva 
necessariamente condurla a negligere alcuni fatti, e a raggrup- 
pare gli altri in modo arbitrario. Dall'ipotesi che la società 
umana è un organismo come quello animale, la nuova scuola, 
di similitudine in similitudine, ne ha desunto che il dritto di 



(1) • La filosofia (metafiaioa) modoroa ai sforza — dìoe lo Stbal — di oon- 
seguire tutte le soe cogaiziooi ool solo mazso d'una deduzione logica, rigorosa e 
severa, per modo ohe il partjoolare non ha altro fondamento stabile ohe il valore 
delle premasse. Ogni parte della scienza sta e cade insieme coU'idea filosofica che 
le serve di principio >. Storia delia /Uo»ofia del diritto, trad. ital., pag. 95 ; 
Torino, 1853. 

Da cid segue ohe i metafisici, anche quando le loro deduzioni non collimano 
«oi fatti, sono ooatretti a mantenerle Gno a tanto ohe non cangiano le premesse. 

(2) Febri, Nuovi orixwnti, eoe, pagg. 143, 144, 104 a 136. 
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punire è «no fumione vitale di difesa o meglio di conservazione 
della società stessa (1), e su questo principio ha innalzato l'edi- 
fizio delle sue dottrine. Perciò, dato il caso che tale princìpio 
non sia vero, il detto edificio resterebbe scosso dalle fonda- 
menta. 

Io coETengo col Ferri che la formula da lui proposta ha il 
merito di assicurare V indipendenza del ministero punitivo da 
ogni criterio di libertà morale o di morale colpabilità (2); ma 
non sono d'accordo con lui quando vuol dimostrare che la 
detta formula sia identica a quella sostenuta (ÌZÌ1& scuola clas- 
sica. E perchè emergano chiaramente le ragioni neUe quali io 
ripongo la differenza, non so far di meglio che riportare per 
disteso gli argomenti addotti dal Ferri. 

u Io credo — egli dice — che la formula necessità della difesa 
giuridica sia veramente consentanea ai fatti ed unica giusti- 
ficazione positiva del dritto di punire ; ma credo tuttavia che 
la formola ' necessità della difesa o conservazione sociale ' non 
solo sia equivalente ad essa, ma ne sia anzi più esatta. 

« In fatti nell'espressione ' difesa del dritto '— si cela un 
equivoco prodotto dalla non precisa distinzione fra dritto razio- 
nale, come complesso di principi elaborati dai pensatori e dai 
giuristi, e dritto positivo, come precetto sociale, espressione della 
volontà della maggioranza e di un bisogno generale. Ora se 
per ' difesa del dritto ' s' intende che la società, nel punire, 
debba curare la conservazione d'un ordine giuridico astratto, 
razionale, allora veramente vi è differenza colla ' difesa sociale ' 
che rappresenta l'ordine giuridico concreto, quale è formulato 
nelle leggi vigenti. Ma allora è facile notare che non è quella 
veramente la ragione del ministero punitivo, perchè la società, 
se ha obbligo nel formulare le sue leggi di seguire i dettami 
della ragione e della scienza, una volta però che abbia concre- 
tato un dato ordine di leggi, non può che curare la conserva- 
zione di quest'ordine, come esiste attualmente, sia o no con- 
forme ai principi scientifici. Infatti, se la formula ' tutela 
giuridica ' si dovesse intendere come ' difesa del dritto ' in 



(1) Fsam, op. oit., pagg. 87, 88 o altrove. 

(2) Ixasi, op. oit., pag. 98. 
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to razionale, resterebbe Bempre a domandare : e 
tto? 

itto quale lo concepirono i Greci, i Romani, il medio 
lo XVII il secolo XIX ? U dritto quale lo pensan 
ani, gl'Inglesi, i Chinesi, i Montenegrini, gli Eschi- 
,tentotti ? Siccome il dritto, come idea, non è asso- 
', immutabile ; ma varia coi tempi e coi luoghi e 
) persone, evidentemente unico punto fisso di par- 
< studio scientifico d'una funzione sociale non può 
I dritto positivo, come è ora in una data società, 
adunque che la società ha il diritto di punire per 
della difesa giuridica, altro non può esprimere se 
società punisce per conservare l'ordine giuridico 
un dato momento storico. Ma allora è anche facile 
difesa giuridica equivale perfettamente a difesa 
:hè società e dritto sono due termini correlativi e 
Chi dice dritto dice società, perchè non esiste dritto 
à, come non esiste società senza dritto. Il dritto, 
dice stupendamente Ardigò, è la forza specifica 
no sociale, come l'affinità è la forza specifica delle 
miche, la vita delle oi^aniche, la psiche degli ani- 
io accetto senz'alcuna riserva che « il dritto varia 
oi luoghi e colle persone », che « il punto di par- 
, studio d'una funzione sociale non può essere che 
tivo come è formulato nelle leggi «, e che o il dritto 
che la forza specifica dell'organismo sociale » ; ma 
ritengo che difesa giuridica non equivalga a difesa 
ngo altresì che la prima di queste due formule, 
suo vero significato, sia preferibile alla seconda, 
inde meglio alla verità dei fatti, 
piii facile che io sia in errore : è così complessa 
la scienza sociale, che solo coloro che non ne 
atte le difficoltà possono meravigliarsene. 



iuovi orixJMnti, pagg. 97-98. 

[ui citati, BOQO stati riprodotti, odia stesse parole nella Sociologia 
536 e BSg.; ToiÌdo, 1900. 



.y Google 



Tanto per questo timore, quanto per rendere f 
chessia di rimettenni sul dritto sentiero, nel caso et 
rissi, stimo prudente dì battere la stessa via, che 
scuola positiva alla scoverta della nuova formula. 



II. 
Della reftBione difensiva in genere ('). 

i essere vivente — dico il Ferri — lotta ] 
a : ogni atto che quindi offende in esso lo cor 
rali dell'esistenza nell'aspetto individuale o sociale, 
parte sua una reazione direttamente o indirettamei 
secondo che può valere ad evitare fin da ora le 
dannose di quell'attacco, oppure reprimendone Ve 
ad evitame la ripetizione futura. 

€ Ecco il fatto primitivo, irresolubile, elementa 
tuendo uno dei caratteri fondamentali della materi: 
vivente, per le condizioni essenziali di sensibilil 
mento, si manifesta appunto nelle forme più elei 
vita, nel semplice protoplasma, come nel vegeta 
done via via le successive complicazioni, giunge i 
complesse e più alte della difesa umana individui 
complicandosi via via con altri elementi fisici e 
mezzi di difesa e nelle idee e nei sentimenti cb 
gnano, ma conservandone sempre ìl plasma pi 
accennato » (1). 

A dir il vero tutto ciò sta bene per la sola d 
cioè per la reazione difensiva contemporanea all'att 
mai per ciò che suole appellarsi difesa indiretta, v 
la repressione postuma dell'ofFensore, allo scopo 
altre offese. Imperocché, a quanto sembra, uè il 
né le piante, né il regno haecheliano dei protisti. 



(*) Tutti i brani del Ferbi, citati in questa capitalo, 
Delia Sociologia oriminaU, cap. Ili, pagg. 506 o 
(1) TxBsx, Nuoti OTKMontt, pag. P" 



OBCgg. 
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gli elefanti, le scimmie, ecc., hanno mai sognato di difendeisi 
indirettamente, reprimendo la offese già riceTute. 

È vero che il Heaneger ed il Brehm asseriscono che le 
scimmie americane ed africane da loro tenute in domesticità si 
vendicavano. 

Ma come si fa a non dubitare di tale asserzione? (1). Come 
si può dire con certezza che una scimmia ha sgraffiato il naso 
al suo padrone per vendicarsi del calcio che questi le aveva 
allungato un mese innanzi? Come si può dire che collo sgraf- 
fiarlo si fosse proposto lo scopo di prevenire un futuro calcio? 
Dato pure che la tìcimmia avesse ragionato a questo modo, si 
sarebbe accorta presto di aver fatto male i suoi conti; impe- 
rocché il padrone, nel vedersi il naso malconcio, avrebbe finito 
col darle non uno ma parecchi calci e peggio (*). 

Dunque, i fatti citati dal Ferri per dare una base biologica 
alla difesa indiretta, che è quella la quale specialmente int«- 
ressa il ministero punitivo, a me non sembrano né certi, né molto 
significativi. 

Ma, alla fine dei conti, queste non sono che inezie; vediamo 
piuttosto in che modo il fatto primitivo ed elementare della 
reazione difensiva abbia raggiunto le forme più alte e complesse 
della difesa sociale umana. 

« Nelle tribù selvaggie che vivono disgregate e senza capo 
— osserva il Ferri — ogni attacco allo condizioni naturali di 
esistenza non determina che una reazione puramente individuala, 
transitoria e sottratta ad ogni regola per parte della tribù. In 
tal caso, unico giudice se un'azione sia criminosa, ed unico ese- 
cutore del giudizio, è l'individuo attaccato, che reagisce con 



(1) Dabwin, nel riferire questi fatti, mostra di noa esserne molto persuaso. 
L'origine delCuomo, trad. ital., pag. 35; Torino, 1882. 

(') Cbe gli animali superiori si veadichino, può darsi, ma ohe la vendetta giOTi 
loro, non credo. Ud cavallo che reagisca dopo qualche tempo, vale a dire, a 
tradimento, mordendo o tirando calci contro il padrone, ha poca probabilità di 
prosperare ; esso finisce certamente male ; se non si corregge a forza di bastonate, 
il padrone non può che mandarlo al macello- 

Lo stesso dicasi di ogni altro animale domestico vendietUivo, e porA l'argo- 
menta/.ìone del Ferri non mi persuade, malgrado quello che egli dice in cootrarìo. 
(Vedi Sociologia eriminate, p. fi06, in nota). 
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uno scopo difensivo nel presente e nell'avvenire, e perciò mosi 
dai sentimenti di risentimento e di vendetta, esorbita quasi sempi 
contro l'aggressore » (1). 

Fin qui, sia che l'ìndiTÌduo reagisca nell'atto dell' aggrossion 
sia che sì vendichi posteriormente, la sua reazione non ha cara 
tflre di difesa sociale. Anzi, tanto perchè l'individuo, nel far 
giustizia colle proprie mani, suole d'ordinario esorbitare, quan 
perchè la vendetta moltiplica le inimicizie e le rappresaglie fi 
i parenti dell'offensore e dell'offeso, ne viene che i gruppi socia 
in cui le vendette sono frequenti, perdono di forze e di coesioi 
fino al punto di veder qualche volta compromessa la loro es 
stenza. 

Nel medio-evo, ad esempio, molte delle guerre civili, ci 
insanguinarono le città italiane, e le resero facile preda del 
straniero, nacquero da queste vendette private. 

Ad impedire l'indebolimento, e quindi la distruzione d 
gruppi sociali, la chiesa e i monarchi dovettero in molti ca 
intervenire, obbligando gli offesi a dar tregua per un certo temj 
agli offensori. 

È tanto vero che le vendette nell" intemo del gruppo sol 
dannose alla prosperità dì esso, quanto, o poco a poco, s'intr 
dusse generalmente il costume della composizione pecuniari 
Imperocché quei gruppi, in cui gli uomini, invece di vendicar* 
si contentarono di essere risarciti del danno sofferto, ebbe 
maggiore probabilità dì sopravvivere e di trionfare sugli alti 
Quando lo poterono, i monarchi cercarono di rafforzare l'uso del 
composizioni, obbligando gli offensori ad accettarle (2). 

In uno dei capitolari di Carlomagno si legge: « Le disse 
zionì si perpetuano fra ì cristiani; gli omicidi si moltìplica] 
sotto l'ispirazione del demonio. Noi vogliamo che il colpevc 
offra la riparazione e che l'offeso l'accetti; i parenti dell'ucci 
sì guardino bene di rifiutar la pace » (3). 

Solo quando l'aggressione è commessa da individui appar 
nenti ad altra tribiì, la reazione individuale o collettiva, co 



(!) Ferri, Nuovi orixMnii, pag. 72. 

(2) Pkrttle, Storia del diritto ttoftano, voi. V, pag. < 

(3) Capitolari, A. 802. D» Mwjìb, cap. XXXII. 
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po migliore, ba carattere, ma non 
bè tende alla conservazione e alla 

3 vi sia, come asserisce il Ferri, 
ale identità fra la reazione difen- 
emo, e quella contro un aggressore 

rclzio dell'una e dell'altra saranno 
imente diversi. 

lontrario ? 11 pericolo forse che colui 
.0 vicino, accechi od uccida qualche 

ritenersi grave tale pericolo, è 
:re lo accecare o l'uccidere, col pre- 
io, è un male cerio. 
olo della possibile ripetizione di 
;iali incipienti è un danno minore 

quanto, come abbiamo visto, l'uso 
i, che lascia sussistere tale pericolo, 
t popoli, e durò per molti secoli, 
)ile, se non avesse prodotto un van- 

ma tribù non si difendessero vicen- 
)n vendicassero le offese fatte ai 
rebbe presto decimata, indebolita, 

ìvenire la ripetizione delle offese, 

patito. 

e tribù selvaggie — nota lo Spencer 

a esteriore aveva per fine di ope- 

im, sia direttamente, infliggendo 

e, sia indirettamente per compo- 



lente tale giadiiio allo Sfbkcbb. il qnale 
è una stretta rasiomiglianxa tra l'azioDe 
dice punto ohe vi sìa identità fra l'aiione 
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Presso gli Scinuck « allorché un partito ha ui 
numero di morti dell'altro, questo deve indennizzarlo, o 
contiaua ». Negli Arabi « quando i due partiti Toglii 
pace, contano i loro morti, e quello che ne ha di più 
prezzo del sangue prescritto dall'uso. 

Questi fatti provano che nelle guerre fra le tribù, ( 
guerre tra le famiglie dei tempi primitivi, bisogna che 
ne compensi un altro, o che se ne paghi l'equivalente » 

Se non che, mentre questo eguagliamento di danni 
tribù rivali, l'una rispetto all'altra, nelle condizioni 
quando si applica agl'individui e alle famiglie che coi 
una data tribù, è chiaro che questa viene a risentire 
dei danni che i suoi componenti si sono vicendevolm' 
cati, ancorché tali danni siano eguali da una parte e da 

Ponete, ad esempio, che due tribù rivali abbiano j 
guerra cento uomini per ciascuna, e che quindi faccian 
In tal caso esse resteranno, l'una rispetto all'altra, n 
condizioni di prima, avendo perduto, su per giù, un'egi 
tità di forze. 

Posto, ai contrario, che un individuo abbia accecato 
un altro individuo della stessa tribù, e sia stato a i 
accecato od ucciso, è evidente che la tribù, la quale pi 
vendetta aveva un solo cieco od un morto, dopo ne aviì 

La reazione che si compie colla vendetta produce q 
sequenze diverse a seconda che ha luogo fra tribft e 
fra i componenti d'una stessa iribit. Nel primo caso talf 
tende ad equiparare le perdite, e perciò a conservart 
relative iei gruppi rivali; nel secondo caso invece ten 
nuire le forze di quel gruppo in cui le perdite si effe 
quanto che esso viene a sopportare la somma dei danni 
dagli individui che lo compongono. 



(1) Sfekobr, Prineipea de «oeiologie, trad. frano. delCualles, voi. I 
Paris, 1883. 
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III. 

Della resEione difenalvft estera^ (*). 

Il Ferri dice, in secondo luogo, che « l'unica ragione natu- 
rale ed il criterio fondamentale della repressione de' delitti, 
stanno nella necessità imprescrittibile della propria conservazione 
che preme e domina assoluta cos'i vn organismo sociale, come un 
organismo animale » (1) (•*}. 

Può darsi che ciò sia vero, ma l'equiparare l'organismo 
sociale all'organismo animale, per quanto riguarda la difesa e 
la conservazione del gruppo, a me sembra un grave errore. 

Difatti, incominciando dal caso più semplice, cioè dalla rea- 
zione tendente a respingere un aggressore estemo, io dico che 
essa non sempre tende alla difesa, al bene di tatti i componenti 
del gruppo. 

A primo aspetto, tale affermazione sembra un paradosso; 
ma, riflettendoci bene, la cosa apparisce chiara e palpabile. 

Fino a tanto che si tratta d'un gruppo semplice ed omogeneo, 
come l'orda primitiva, il respingere un'aggressione estema d'or- 
dinario interessa a tutti gl'individui che lo compongono. 

Ma nei gntppi eterogenei le cose seguono altrimenti. 

Appena un gruppo di uomini sottomette e incorpora a sé 



(*) Il FiRBi, in seguito alla sua coDversioDe al aocialisnio, ha accettato il 
principio della lotta di otataa, e perciò dopo varia esitazioni, ha finito col rico- 
noscere che le crìtiche da me fattegli in questo e nei succosbìtì capitoli merìta- 
T&Do di Baserà accolte e le raooolse. Ciò gl'imponeva logicamente la esigenza di 
ripudiare in tatto e per tatto la sua teorìa sulla difesa Boeiah, ma egli non ebbe 
il coraggio di farlo a credette di uscirsene alla meglio, dicendo che la lotta dà 
ela»3t sia conoiliabile colla teorìa della difesa somale. (Tedi Soeiologia crimi- 
nale, p. 548). 

Ha io credo di avere dimostrato che questa conoiU abilità è una meta suppo* 
siziene del Fessi, Vedi i miei Saggi Critioi di Sociologia e di Orimin^ogia, 
Polemica con K. Ferm. 

(1) Febbi, Nuovi or ixMmti, pag. 87. 

(") Il FxBBi, nella Sociologia criminale, ha mantenuto sostanzialmente questo 
biano, dandovi un più largo svolgimento. (Vedi oap. m, pag. 634 e seg.). 
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CAPITOLO I 



altri grappi, formando un aggregato complesso; appena per 
guerre intestine o per altre cagioni nel seno del gruppo stesso 
si formano classi dominanti e classi soggette, il respingere- una 
aggressione estema può essere Tantaggioso per alcuni e dannoso 
per altri. 

Nei popoli antichi, ad esempio, in cui la schìaTitù era gene- 
rale, il respingere un nemico estemo poteva essere utile ai 
padroni e dannoso agli schiavi, i quali dai nuovi vincitori pote- 
vano sperare la libertà, o una condizione di esistenza meno dura. 

Indipendentemente da ciò, lo schiavo non aveva alcun inte- 
resse a difendere la società di cui era parte, anzi aveva inte- 
resso di non farlo per non esporre la propria vita, in quanto 
che la vittoria dell'aggressore non poteva, dopo tutto, che farlo 
passare da un padrone ad un altro. Aggiungasi infine che allo 
schiavo il veder caduto nelle mani dei nemici il padrone, suo 
spietato tiranno, il vederlo ridotto misero come lui dai nuovi 
vincitori, doveva riuscire d'infinita gioia. 

r fatti provano chiaramente questa verità. Un vecchio pro- 
verbio romano diceva : Totidem esse kostes, quot servos (1). 

E in verità gli schiavi profittai'ono sempre di tutti gli scon- 
volgimenti intemi, di tutte le pubbliche calamità, di tutti i 
malcontenti popolari, di tutte le cospirazioni dì corte e di tutte 
le guerre esterne per insorgere e danneggiare in ogni modo possi- 
bile i loro padroni. 

Gli Egizi, che erano tenuti come schiavi dai Persiani, si 
ribellarono ed uccisero Archimenìde, fratello di Serse, mentre 
questi si apparecchiava alla guerra contro gli Ateniesi (2). 

Gli Iloti congiurarono coi Messeci a danno di Sparta, « fecero 
molti danni al paese, e misero la città in grandissimo peri- 
colo » (3). All'epoca dell'invasione di Serse gl'Iloti cercarono di 
insellerò nuovamente contro i loro padroni (4). Lo stesso fecero 
mentre gli Spartani erano in guerra con Atene (5) e poi con Tebe{6). 



(1) SirracA, .QfMi., XLVH, pag. 253; Parisiis, Domenr, 1607. 

(2) Erodoto, lib. VE. 

(3) PLimjKO, La vita di Lieurgo, voi. I, pag. 72; Veneiia, Domenìobi, 1660. 

(4) Plaionb, De legibué, III. 

(5) TDWDiDg, IV, 41. 

(6) DiODORO Siculo, XTI, 66. 

6 — TiouBO, attutì » fmilimé iiOt hggl p4nali, 
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E rUNZIOKE DELLE LEGHI PBNA.LI 

i dai Doni, vennero in aiuto di Pirro (l). 
l>ellata contro Atene, ebbe gravi danni dai 
irono agli Ateniesi (2). 
', mentre questa era in guerra eoo Atene, 
i principali, ne uccise 200, esilionne 400, 
esi le possessioni e i beni loro » (3). Mitri- 
mani degli schiavi, che avevano parteg- 
ini liberi di Chio, onde ne venne il famoso 

Ktoi; Ìt3it4t-ijv ùiVT^aato » (4). 

ittimento di Duilio, 3000 schiavi e 4000 
parte della flotta, congiurarono ai danni dì 
to la sua salvezza alla delazione (5). 
taglia del Trasimeno e di Canne, gli schiavi 
>lotto, il quale, per buona ventura, andò 

urrezione degli schiavi in Sicilia, Euno 
Enna, perchè gli schiavi gli aprirono le 
sa di Spartaco ebbe luogo mentre Roma 
azioni popolari, ed in guerra, nella Spagna 
ia con Mitridate, il quale apertamente con- 
i schiavi e de' provinciaU di tutta l'Italia 

:to assegnamento sugli schiavi per incen- 

i soli congiurati che applaudivano i suoi 

1 tutta la plebe (9). Nel 1871, mentre il 
1 caduto nelle mani del nemico, che cin- 



XI, trad. del Manzi ; Ifilaao, ì 



igmenta, XXXIV, II. 

romane, voi. HI, lib. XI; La guerra Mitridatica, 

tre intérieure de Rome, voi. II, IV, 9 pag. 188, trad. 
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geva di assedio Parigi, i comunardi iacendiavar 
macchiavano di fraterno sangue, rendendo in tal m' 
le condizioni della patria. 

A che vale aggiungere altri esempi? La s 
migliaia di questi fatti, i quali provano all'evidei 
zione opposta da un animale contro chiunque lo i 
altra cosa della reazione dei gruppi sociali umani co 
sioni esterne. Nel pHmo caso non vi è alcun pe, 
piede od un Waccio si ribelli contro le altre memi 
all'aggressore a danno delle altre parti del corpo ; 
invece è molto naturale e frequente che i diseredai 
i Jacinorosi si ribellino contro i loro aggressori, 
al nemico estemo nella speranza di migliorare le p 

« Le città divise — insegnava Macchiavelli ai 
perdono subito, perchè sempre la parte piìl debo 
alle forze esterne, e l'altra non potrà reggere » (1). 



IV. 
Della reaiÌon« difensiva interna (*). 

Ma se la reazione contro un aggressore estemo 
un atto di « difesa sociale n, cioè di utilità comuni 
ponenti del gruppo; che deve dirsi della reazione con 
Bore interno ? 

Il voler dimostrare che tale reazione tenda ali 
conservazione del gruppo stesso, è cosa molto difficì 

In primo luogo gli uomini non sempre conoscon 
dovrebbero incoraggiarsi e quali reprimersi, per 



(I) Machu'ì'ilu, 7/ Principe, Opere, voi. IV, cap. XX, pag, 
(*) I DOteToli progressi fatti in questi ultimi venti anni degi 
mi metterebbero oggi in grado di aggiungere uà numero strab 
per avvalorare in modo più eaanrieate Io mie induzioni; m 
questo tempo, quando quello che io sostengo si presenta evident 
I libri, a mio credere, si scrirono per propugnare qualche ver 
vana pompa di erudizione: questa nobile gara di vaniti è bt 
accademici. 
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OSSESI E FTJNZIOSK DBU.S LEGAI PENALI 

za e la prosperità del gruppo sociale (1). La storia 
16 un gran numero di azioni dannose e nocive, come 
ifizi umani, l'uccidere le donne, i fanciulli e qualche 
gli adulti, furono ritenute lecite; e molte azioni, rela- 
inocue, furono invece punite colla maggiore severità. 
jascar la menzogna, la frode ed altri fatti ancora 
mo considerati leciti ; ma 1" inseguire un gufo o un 
;gio è un crimine enorme (2). 

Neo-Zelandesi mangiare una patata, su cui i sacer- 

nesso un iabiì, è un crimine abominevole ; ma ucci- 

,re un fanciullo è cosa lodevole e gradita agli Dei (3). 

le Sambù il camminare per caso sull'ombra proiet- 

po del capo è un delitto capitale (4). 

co Egitto chi uccideva involontariamente un animale 

tto a pezzi (5). 

i' incendio, un padre di famiglia pensava prima a 

atto, e poi a spegnere il fuoco (6). 

la legge permetteva Tunioue del figlio colla madre, 
'a. come un orribile crimine l'unione con una per- 



■A della vera e durevole felicità dei popoli — aorive BoiuaNasi — 
sia, non può essere prodotta ohe dall' impero dell'opinione. Mft 
inione doq può iocomiDciare che dalla piena oognixiotie dei dogmi 
alla perita. Ogni uomo od ogni società può mal Tare per due sole 
ate rinDÌte, vate a dire, o perchè non sa, o perchè non vuole 

la prima dod vi è altro rimedio ohe la eognin4one completa di 
e fare; contro la seconda non esiste che un interesse vittorioso ed an 
coi quali s'introduca e si mantenga L'ordine. Parlando doli' i^no- 

chiaro ohe essa deve ordinariamente produrre gli stessi effetti 
mia. Come prima della scoperta doll'arte di ragionare, si molti- 
iÌDlto gli errori d'intelletto, così pure prima della scoperta della 
-a, è forza ohe si moltiplichino gli errori dì governo. Ma questi 
agiscono con un reale potere esecutivo sugli uomini e snlle oose, 
necessariamente tutti quei disordini e quei mali ohe per legge 
itura accompagnano tutte le infrazioni dell'invincibile ed armo- 

1 >. Irtiroduxione allo studio del diritto pubbl. univer., §g 284-285. 
'istory of Madagascar, voi. I, pag. 394, 

EÀU, L'énohUion de la maral», pag. 174. 
., Hist. univ. dee eoyages, tom. Ili, pag. 442. 
t, XVII. 
, II, pagg. 65-66. 



.y Google 



sona infedele (1). In China uno dei delitti più gravi è il i 
portare il lutto per la morte dei prossimi parenti (2), L'av 
avuto in animo di distruggere la tomba della famiglia real 
punito colla morte lenta e dolorosa, vale a dire col tagliare 
mille pezzi il colpevole, e col decapitare indistintamente ti 
i parenti maschi di lui (3). In India un Bramino può uccid 
impunemente un uomo d'un'altra casta, ma se fa commei 
di latte, discende subito alla condizione di Sudra (4), 

n sacrilegio, l'empietà, l'eresia, l'esorcismo, lastregoneria, e 
furono in altri tempi puniti colla massima severità (5). 

Casi molto simili a questi si riscontrano in quasi tutte 
legislazioni (6), la qual cosa non può recar meraviglia a 
consideri che anche nei popoli piiì civili della terra vi è p 
sentemente un gran numero di superstizioni e di pregine 
dannosissimi alla società, i quali nondimeno sono lodati 
approvati dalla opinione pubblica. La nostra ignoranza in fa 
di leggi sociali è di gran lunga maggiore di quella che 
vanità ci fa credere, ed è inutile il dissimularlo. 

Un giorno i nostri nepoti riterranno come irragionevol 
barbari molti dei nostri costumi e delle nostre leggi, e 
avranno ben d'onde. 

Ma finché trattasi di questi casi, per mala ventura frequen 
dovuti all'ignoranza, al pregiudizio e alla superstizione, si f 
dire che la « difesa sociale », che si compie col magistero pu 
tivo, fra i molti vantaggi, produce anche dei danni. 

Però vi sono moltissimi altri fatti d' indole generale, dov 
al modo come si svolge la lotta per l'esistenza nella socii 
umana, i quali si oppongono all'ipotesi sostenuta dalla ìiuc 



(1) HovKLiwjUK, Avesta, V, 396, 465, 466. 

(2) Ta-tsing-leu-lée, ou les loia fondamentale» du Code penai de la Ch 
voi. I, div. 1, sez. II, g IV, 

(3j Op. oit., voi. II, div. VI, § CCLIV. trod. frane, dolio Stauhton. 

(4) Leggi di Manu, X, 92. 

(5) Cff. EioBBT, L'homme et l'intelligenee, cap. VI e VII, e gli acrittori 
citati. Oli imperatori Aroadio, Unorìo a Teodosio aDuoreraco l'oreaia dei Manie 
tra i delitti pubbtiei (lib. IV, Cod. De erttieia). 

(6) • L'hlstoire da tontes les légialatioaa — dice il Bertauld — attesta quc 
répression d'b jamftiB été sobordonnée à la gravite du mal morsi, ni roème i 
gravite du mal Booial >. L'ordre loeiai et t'ordn maral, pag. 169; Paris, 18 
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46 OBN-ESI E FCNZIOKE DELLB LEOOI FEKAU 

scuola, cioè che la reazione repressiva miri alla difesa di tutti 
i consociati. 

n Ferri, dopo di avere osservato che nelle tribù disgregate 
tì soiiza capo la reazione contro le offese si esercita dall' indi- 
viduo, da' suoi parenti ed amici ed in qualche caso anche dalla 
comunità, e che a poco a poco la funzione punitiva si trasforma 
in ufficio permanente del capo tribù, aggiunge: « Quando questi, 
massime per l'eccellenza sua nella difesa militare, accentra in 
sé, prima temporaneamente, e poi a vita, la personificazione 
e la tutela della collettività, anche la difesa giuridica o giudi- 
ziaria diviene prerogativa sua, specialmente per le azioni dan- 
nose, ossia criminose {omicidio, tradimento, ecc.), che interessano 
tutta la tribù » (1). 

Non vi è dubbio che in tutti quei gruppi sociali in cui la 
potestà del capo consolidossi, il diritto di punire divenne sua 
prerogativa. La quistione sta invece nel vedere se l'esercizio di 
tale prerogativa abbia avuto per fine quello di reprimere le 
azioni dannose, che interessavano tutta la trìbU. 

Imperocché, se il magistero punitivo avesse avuto lo scopo 
di tutelare ^' interessi particolari del capo, della sua femiglia, 
di un numero determinato di persone a lui devote ; se le pene, 
invece di essere dirette a impedire e a reprimere azioni dannose 
alla comunità, fossero state rivolte ad opprimere il popolo, a 
costringerlo a subire ogni genere d' ingiustizie, di violenze e di 
spogliamenti, commessi dal capo e da una minoranza privile- 
giata ; allora la reazione punitiva, in luogo di essere una fun- 
zione di H difesa sociale », sarebbe stata evidentemente un 
mezzo di oppressione e di tirannide. 

Ora la nuova scuola, che si vanta con ragione di avere 
allargato i confini del diritto penale; la nuova scuola che non 
ha trascurato di fare lunghe peregrinazioni in tutto il mondo 
organico per dare una base più solida alle sue teoriche, avrebbe 
fatto bene ad intraprendere qualche escursione etnologica e 
storica per provare coi fatti che nell'umanità la funzione delle 
leggi penali sia stata sempre quella di proteggere, di conser- 
vare la società. 



(1) FsRiti, Nuoti orixxorUi, pag. 77. 
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E poiché la nuora sctfola penale non può esimersi di f 
tale dimostrazione, tranne che non voglia restar fnori dal me 
mento scientifico, stimo opportuno di esporre alcuni miei dui 
nella speranza di vederli dissipati. 



V. 
Sguardo generale snll'oiigine e la fimaioDe della gioatizia panitlvi 

In primo luogo domando : È mai vero che il capo d'i 
tribij qualsiasi curi tanto l' interesse de' suoi sottoposti, da ^ 
tare e reprimere le azioni che possono maggiormente nuoc 
alia comunità? 

Che io sappia, i capi delle tribìi e delle monarchie barb 
hanno per i loro sudditi minore considerazione di quella ' 
suole aversi per i cani. 

Questi despoti massacrano, spogliano ed opprimono m 
maniera più brutale il gregge umano su cui imperano. 

Se salgono al trono, festeggiano il lieto avvenimento i 
sacrifici umani; se governano è unicamente per soddisfai 
loro selvaggi appetiti e i loro capricci, abusando in mille m 
della vita e delle sostanze degli sciagurati loro soggetti, 1 
al punto di mangiarseli per ghiottoneria e di ucciderli per dii 
timento. 

Neppure quando son morti lasciano in pace i loro pop 
questi efferati tiranni trascinano seco nella tomba 1 loro sei 
tori, le loro concubine e i più fidati loro guerrieri ; centin 
di vittime umane innaffiano col proprio sangue la zolla eh' 
cuopre. Senza punto curarsi degli effetti disastrosi che prò 
cono le violenze, le rapine e i massacri nella società affid 
alle, loro cure, essi li commettono, e lasciano far lo stesse 
membri della loro famiglia, ai cortigiani, a ogni altra pers' 
potente. Così la giustizia, la ragione, il diritto esistono un: 
mente per comodo dei dominatori, per rendere più proficu 
sicura la loro indicibile oppressione. 

Numerosissimi sono i fatti che provano questa general 
miserrima condizione di cose ; ne citerò alcuni, affinchè rie 
agevole a chicchessia formarsene una giusta idea. 
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OYSBSl E FUNZIOHB DELLE LEGGI PEKALI 

Caffi-i Zulù il capo ha un potere illimitato aopra i suoi 
Nel Loango il re si appella samba e pongo, vale a 

) stesso paese, secondo il Proyard, la gente dice che la 

beni di ciascuno appartengono al re. 
irtù della legge fondamentale, nel Dahomey e nel Benin, 
fli uomini sono schiavi del re, e la maggior parte delle 
ODO sue spose ». Nelle isole Sandwich il re personifica 
ita, e come tale emette oracoli. Il suo potere si estende 

alla libertà e alla vita de' suoi sudditi. 
tesso ai riscontra nel regno di Siam, nella Birmania, 
lina, nel Giappone e in molti altri luoghi, 
lal modo questi dii in terra usino del loro dispotico potere. 



i Nuova Caledonia un capo previdente uccide e sala di 
a tempo qualcuno de'suoi soggetti per avere ogni giorno 
nona pietanza di carne. 

ande Burate si regalava spesso a cena la carne de' 
diti, G la coaa era ritenuta tanto naturale, che un padre 
va freddamente che suo figlio era stato mangiato dal 
, — che 6 un gran capo, — aggiungeva egli. 
ndra-Undra, capo dei fiaki-Raki, si gloriava di avere 

900 de' suoi soggetti. Presso i Niam-Niam il capo di 

tanto si precipita su qualcuno de" suoi sudditi, e gli 
Et testa, perchè così gli piace. 

,hiti, un capo che aveva ucciso un contadino, ebbe un 
terribile di collera quando intese che per questo fatto 
itato condannato in Inghilterra. I Neo-Zelandesi restarono 
liati quando seppero da Morsden che il re d' Inghilterra 
ra il dritto di uccidere un uomo. 

M'tesa, colui che fa tremare, teneva in cosi poco conto 
le' suoi sudditi, che avendogli offerto Baker una cara- 
r provarla, fece uccidere un uomo. I sudditi di questo 
aarca erano obbligati non solo ad offi-irgli le loro vacche, 
le le loro figlie, purché fossero giovani e belle. Ad evì- 
gombro, egli faceva uccidere giorno per giorno qualcuna 
I sciagurate, che più non gli piaceva. 
.0 principe, quando usciva, era seguito da un corteo dì 

pronti ad eseguire i suoi ordini. 
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Neir Ascianti il re è al di sopra di ogni legge 
suoi figli posBono commettere impunemente tutti i m 
possibili; per questi esseri di sangue reale non vi sono 
criminose w. 

« I re d'Etiopia sono padroni assoluti; così i governai 
provincia, i possessori di feudi, gli scium o capì di eia 
città villaggio hanno il diritto di far qualunque cosa 
responsabilità, fuorché verso i loro superiori » {!). 

Da tempo immemorabile ì baroni di quel regno, che t 
nelle vicinanze delle tribù Scangalla « tengono per uno de 
più preziosi diritti quello di scendere nella foresta dei 
monti [avant-monts) colle loro bande di cacciatori e di tii 
di uccidere gl'infelici che ardiscono difendere i propri vii 
e di trarne una ciurma prigionieri per farne un dono ! 
sovrano, o per venderli ai mercanti » (2). 

A Tonga, non solo i capi, ma anche i nobili uccidono i 
per semplice capriccio le persone del popolo. 

Nella Nuova Zelanda vi è un motto che dice : « Il cap 
può rubare n, perchè ha il diritto di prendere tutto. A 1 
quando si ha notizia della visita di un capo, ognuno 
di nascondere quello che ha per timore di vederselo tolte 
rU-Nyoro, il re « ha il monopolio di tutte le donne non ma: 
e spetta a Ixii il lucro della prostituzione che loro impone ». 

A Viti, anche i sottocapi si appropriano il frutto del 1 
dei dipendenti. A Eano, nell'Haussa, il governatore s'imj 
nisce dei due terzi dei datteri e delle frutta che sono por 
mercato. Nell'Ascianti, il re, che possiede 3333 donne, m 
sacro, eredita tutto l'oro de' suoi sudditi. I numerosi gioì 
che lo circondano, e che portano i suoi archi e le sue 1 
fetickes, hanno diritto di far bottino sulla gente del volge 
regno di Siam, le imposte prelevate dal re sono enormi. Se 
Mouhot, il fisco non lascerebbe ai sudditi che il due e i 
per cento delle entrate, ed è generoso, imperocché poi 
prendere tutto. 

Sotto il governo dei Turchi, dice il Voluey, i contadini a 



(1) BscLUB, Nuova geografia univer., tiftd. del Bninislti, voi, X, pn 

(2) Beolub, op. oit., pag. 247. 

7 — Tiociio, Onuti i funtiont dilli l4ggi pinoli. 
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) spesso i propri villaggi, e si danno alla vita pastorale, 
;trarsi alle depredazioni dei loro padroni (1). 
Egitto, i Mammalucchi, i quali avevano usurpato il supremo 
, non pensavano ad altro clie ad arricchire se stessi, pren- 

le ricchezze dovunque le trovavano, anche strappandole 
iolenza a chi le possedeva (2). 

atchez erano governati da un gran capo, che aveva diritto 
L e di morte. Le sue donne e i suoi servitori dovevano 
arsì sulla sua tomha. Nelle isole Lon-Thou si offrivano 
:ì umani all'ombra del sovrano, che prendeva posto fra gli 
pò la sua morte, non per averne grazie, ma perchè non con- 
56 a fare del male come quando era in vita. 

Perù, alla morte dell' Inca, i suoi parenti, le concubine 
'oriti, talvolta in numero di mille, erano immolati sulla 
■nba. Nell'Ascianti, appena morto il principe, i suoi parenti 
ipitano fuori della dimora reale, e uccidono indistintamente 
oloro che incontrano. Poi seguono le ecatombe degli schiavi 
liaia, senza contar quelli che si spediscono posteriormente, 
idi fissi-, come messaggi all'ombra del defunto monarca. 
le isole Sandwich, alla morte di Tamehmeho, fu una vera 
non solo di sacrifìci umani obbligatori, ma anche di suicidi 
utilazioni volontarie. 

■ onorare i funerali di Mnanda, madre del re dei Zulù, si 
•ono circa sessantamila uomini, e durante un giorno e una 
riempirono l'aria dì forti lamenti. Dopo mezzodì si strìn- 
1 circolo attorno al loro re Tchaka, e cantarono una can- 
ì guerra, terminata la quale cominciò un massacro generale, 
perirono circa settemila persone. Il giorno dopo, col cada- 
ella defunta, furono sotterrate dieci fra le più belle gio- 
ì del Kraal. Dodicimila uomini armati assistettero a 

orribile cerimonia ; essi dovevano restare presso la tomba 
l'anno. E come ciò fosse stato nulla, i capi pensarono di 
Itri sacrifici, e decìsero di mettere a morte chiunque non 

assistito alle esequie di Mnanda. Questa pazzesca deci- 
fu eseguita da alcuni reggimenti di soldati, spediti a tale 

pel paese. 

Viaggio in Egitto e nella Siria, voi. I, cap. XXZIIl, pag. 350. 
TouisT, op. cit., osp. XII, pag. 170. 
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Fu decretato inoltre che nell'anno seguente tutte le n 
effettive o probabili, dovevano trarre seco la morte dei g 
e dei neonati. Decorso l'anno, Tchaka ordinò un altro sa 
espiatorio, il quale fortunatamente non ebbe luogo, pe 
Fynn riuscì a persuadere il re di risparmiare la vita di 
sudditi. Una delle ragioni che determinò Tchaka a cedere, 
gli sembrava ridicolo veder un uomo bianco piatire pei 
risparmiasse la vita di gente che non era se non dei ca7u {1 

Per quanto questi fatti siano orribili, tuttavia non p 
sorprendere chi per poco richiami alla mente la foroce tir 
che opprimeva gli antichi Egizi, i Persi, gli Sciti, gli As 
in alcune epoche, anche i Greci e i Romani. 

Pur troppo tutti coloro che hanno avuto un imporo s( 
terra, hanno abusato nella maniera più disumana della 
delle sostanze dei loro soggetti. L'interesse particolare dei 
natori, i loro più malsani piaceri, i loro pazzeschi capric( 
stati largamente soddisfatti a danno dei popoli, mediante h 
organizzata e l'astuzia. 

« Piacere al padrone, servirlo, adorarlo, obbedirlo 
riserva, ecco — dice il Letoumeau — la prima, per noi 
l'unica regola morale n (2). 

n solo fatto di violare direttamente od indirettamente 
volontà si ritenne un atto di ribellione, un crimine di lesa n 
e si punì colla maggiore durezza. 

In tutti i casi in cui vi era iu gioco o la persona del mo 
quella de' suoi parenti, o la sicurezza del suo domini( 
monopolio dolio sfruttamento dei soggetti, le pone min; 
furono selvaggie ed orribili. 

In Persia i delitti di maestà si punivano a beneplaci 
sovrano, il quale, dopo di aver fatto percuotere, mutilare, 
gli occhi, scorticar vivo il colpevole. Io faceva, o crocifi 
precipitar nella cenere, o bruciare a fuoco lento, o lapi( 
dare alle bestie e simili. 



(1) SoaoAisB, Kaffirs ofnatal, eoo., pag. 242. Per i fatti riportati sop 
Fronts: Letoubkud, La sociohgie 6 L'étolution d« la morale; Lubbock, 
preiatorieo e l'origine deWineivilimento, ecc. 

(2) Lbtodrsbiu, L'ivohttitm de la moraU, pag. 216. 
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iticato in un discorso ciò che il 
Ila morte di Ciro, suo fratello, fu 
1). 

maestà si estendeva anche ai figli 
ìsca dei beni (2). 

alvolta la crudoltà fino al punto 
1 del padre. Né sulla persona sola- 
ifioriva l'ira dei despoti; si radeva 
ìlpevole (3). 

capitali che la ferocia umana ha 
ino per atterrire il popolo e tenerlo 
gua, lo mani, i piedi, e poi buttare 
angolare, decapitare, crocifiggere, 
dall'alto, schiacciare sotto i carri, 
negligeva per dilaniare ed atter- 

liò un individuo si rendeva colpe- 

!, « si metteva a morte con tutti i 

lo». 

iva l'intiera razza. Nel Perù si 

:à una provincia ribelle, o se ne 

i(4). 

fi del Zin, quando un uomo com- 

va tutta la sua famiglia, e le fami- 

tte corresponsabili del delitto, e ne 

i delitti di Stato « era anche ese- 

irenteltì del delinquente, quella del 

3lla dei figli » (5). 

ozzi — dopo di essersi colla forza 

mpossessati del supremo potere 

onservarlo con tutte le industrie 



rte si legga : Pastobet, Bùtoire de la légù- 



ol. ni, pag. 693. 

Mtieki Chinen, pag, 35; Firenie, 1878. 
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del dispotismo, minacciando le più gravi sciagure, quando 
tanto si concopisse l'idea di rovesciarlo » (1). 

Cosi nel Codice penale, pubblicato nella China il 1647 del 
nostra, si legge: «Chiunque attenta alla distruzione delle 
tuzioni dello Stato, o di quelle della Casa imperiale, e 
coloro che hanno insieme con lui macchinato, senza distinz 
di autore principale e di complici, saranno condannati alla 
di morte lenta e dolorosa. L'avo, il padre, il figlio, il nipt: 
fratelli maggiori e minori e tutti coloro che coabitavanc 
delinquente, senza distinzione di medesima e di estranea fami 
dai 16 anni in su, senza riguardo a nessuna loro inferii 
saranno tutti decapitati. Dai 15 anni in giù, insieme alla m< 
figlie, moglie e sorelle, e mogli dei figli del delinquente, san 
tutti dati come schiavi ai pubblici funzionari che pei loro sei 
hanno bene meritato dal Governo « (2). 

Il primo imperatore della dinastia degli Zin, a cui i kit 
si mostravano ostili, domandò a Li-se, suo primo rainii 
M D'onde traggono essi tanta baldanza? » — « Dai loro lil 
rispose costui. Allora fu ordinato che si consegnassero alle a 
rità governative tutti ì libri che trattavano di morale e di st^ 
per essere dati alle fiamme. I letterati trasgredirono, « e 4( 
loro furono subito processati e condannati ed essere precif 
in fosse e morti » (3). 

In questo caso trattavasì almeno di fiaccare la onnipot 
d'una casta che voleva tiranneggiare per proprio conto. 

Tiberio, invece, per esagerato concetto della dignità impe 
e per timore, fece condannare a morte un poeta che a 
vituperato in una tragedia Agamennone, ed uno storico 
aveva chiamato Bruto e Cassio gli ultimi dei Romani. 

« Ne sì stette contento a ciò. Sospettoso per natura, e 
sentendosi mal fermo sul trono, ogni azione che anche I( 
namente avesse avuto l'apparenza d'un'offesa alla maestà 
o a quella de" suoi, gli dava ombra, e diventava un rea' 
maestà. Così fu da lui ritenuto qual crimen matestatìs l'es 



(1) Anduozzi, op. cìt., p&g. 37. 
(3) Ivi. psg. 34. 
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testa ad una statua di Augusto (SvetoQÌo, Tib., 58) por 
^ene un'altra ; l'aver messa una statua più alta di quella 
ri (Tacito, Ann., I, 74); l'aver venduto un fondo con 
opcrialc; l'aver consultato i Caldei intomo all'impe- 
, coso di Stato, o in donium Caesarìs (Tacito, Ann., II, 
III, 22 e sog.). E fu anche delitto capitale l'aver bat- 
servo essersi cambiata la veste vicino ad una statua 
ito; l'aver portato in una latrina o in un lupanare una 
I un anello con l'efligie di lui; l'aver tollerato che nella 
loloiiia fossero decretati onori il giorno stesso che un 
irono decretati ad Augusto (Svetonio, Tib., 58), e l'aver 
a matella avendo al dito un anello con l'effigie dell' im- 
(Seneca, De beneficiis, IH, 26). Ma v'ha di più; che 
laiche rara doto od altro da poter sembrare indizio di 
ipcro fu reato agli occhi di Tiberio (Dione, LVII, 19). 
:he reato di maestà l'aver tenuto opinione contraria ai 
i detti di Augusto (Svetonio, Tib., 58); l'aver pianto 
le del proprio figliuolo, e sin l'amicizia (Tacito, Ann., 
[nsomma, sì giunge a tal punto che il crimen maiestatis 
il suggello di ogni accusa, omnium accusationum com- 
m, come dice Tacito {Ann., Ili, 38); e poiché gli accu- 
anche i testimoni orano colmati di premi, di ricchezze 
ri, l'accusare fu una rabbia pressoché pubblica. ' Sub 
3aesare imperante — ci ha lasciato scritto Seneca [De 
, in, 26) — fuit accusandi froquens et pene publica 
ne omni civili bello gravius togatam civitatem conficit. 
itur ebriorum sermo, simplicitas iocantium. Nihil erat 
imuis saeviendi placebat occasio. Noe iam reorum expec- 
eventus, cum esset unus ' » (1). 

fecero Caligola, Nerone, Caracalla, Domiziano, Carino, 
0, Gallieno, Valentiniano, Valente ed altri (2). 
:guenza d'ogni condanna fu la confisca dei beni, o nei 
gravi la damnatio mem or iae; proibivansi, cioè gli onori 



PiLu, Dti reati eonlro la lieure^iM dello Stato, \oì. I, pag. 34 ; 
188. 

resi Alloàti, Appunti storici, ecc., sul reato di allentato alla 
lHe]r Arekimo giuridico del Serafini, voi. TIII, pag. 266 e seg. 
Pilla, op. oit., pag. 35 e seg.; ALLOin, loc. cit,, pag. 274 e eeg. 
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CAPITOLO 1 55 

della sepoltura, si raschiavano lo iscrizioni, si rompoyano gli 
scudi, le statue, le imagini, si proibiva ai parenti di piangere 
e di portare il brano, si distruggeva la casa, si cancellava ogni 
memoria del reo di maestà. Né ciò è tutto; anclie i figli inno- 
centi eran travolti nella sciìigura paterna {1). 

Benché nelle tenebre del medio evo siasi dispersa la memoria 
del crimen maiestatis àei Romani, tuttavia i dominatori, in gene- 
rale, ed i re, i conti, i duchi, in particolare, assicurarono bene 
le loro persone ed i loro interessi mediante le leggi penali è il 
monopoho di esse. Di fatti, non solo il guidrigildo variava 
secondo la qualità delle persone, ma quando trattavasi di reati 
che offendevano la persona del re o del duca o i loro più vitali 
interessi, come il tentare di privarli del potere, o di sottrar 
loro il paese o il popolo, si ricorreva a pene afiBittive, come 
il bruciar vivo, la lapidazione, la ruota e simili, confiscando 
anche i beni del reo, ed estendendo la pena ai figliuoli e alla 
moglie (2). 

Risorto Io studio del diritto romano, « il crimen maiestatis 
dell'Impero fu richiamato a vita nella sua forma terribile, resa 
pili terribile dalle eccezioni continue introdotte nella forma di 
procedimento, dalle pene severissime e dal numero delle azioni 
incriminate » {3). 

Il solo ricordo della tortura e della Santa Ingiiisìiione basta 
per far raccapricciare (4). 

Neanco i morti si lasciarono in pace; fra tutte le bestiali 
aberrazioni umane non è l'ultima certo quella del processo al 
cadavere. La crudeltà e la ferocia dei potenti per assodare la 
loro tirannide furono tali, che lo stesso genio del male non 
riuscirà mai a superarle. 

Con questi mezzi violenti dì selezione e di terrore, i pastori 
dei popoli sono riusciti, come gli allevatori cogli animali dome- 



(1) Di PniÀ, op, oit., pag. 44 e 44 ; Alloìti, loc. cit., pag. 275 e Beg. 

(2) Id., op. oit., pag. 62 e seg.; Id. loc. cit., pag. 275 e seg. 

(3) Id., op. cit., pag. 83. Non volendo dilnDgarmi in altri particolari, mando 
il lettore alla menzionata monografia, e alla memoria dell' Alloah. 

(4) Sulla tortara ai legga Saint-Eoui, Dietionnaire de la penatili, alle yooi : 
Queslion ou Tourlttre, Brodequins, Fmt, Bau, Chemlet, Bslrapadt, Chambr» 
diattffée, du lourmenl, ecc., ecc. 
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ana secondo i loro interessi e 
ega l'ammirazione delle donne 
i maltrattano (2), il servilismo 
3ltitudini ad una minoranza che 
certo punto, la naturale awer- 
il rimorso che suole travagliare 

)opoli avessero compreso meglio 
né abusato, né fatto abusare 
soggetti, a fino se non altro di 
naia ventura, però, essi ora non 
rado di farlo ; sicché l'egoismo 
"renato dilaniarono e divorarono 
, piange sulle vittime della vio- 

rano punto di amministrare la 
ma severità le offese fatte a loro 

ifricano, il Governo ed i deten- 
afiutto dei sudditi, se non per 

loro, quanto al resto, la libertà 
■mpre in guerra fra loro, e si 
i favorevole occasione (4). 
simo il Letoumeau — non è 
zioni dannose o dispiacevoli ai 
quale procede ogni cosa « (5). 
listrazione della giustizia siansi 

principio, è cosa di cui non 



TTBt, io fermai questo principio nel mio 
is, 1886, pag. 48), princìpio il quale ha 
irga dimostrazione dal Lstoi^keiu, nel 
. 26, 174 e altrove; Paria, 1887. 
roano la schiavitù, e seguono il padrone 
U Roi/af Oeografieai Soeitly, 1^2, 232. 
■ale, pag. 169. 

15. 
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CAPITOLO 1 57 

Platone nella Repubblica fa dire a Trasimaco eli© la giustizia 
non è altro se non ciò che è vantaggioso a coloro che posseg- 
gono l'autorità, o ai più forti {!). 

Ed in vero, nell'orda primitiva, omogenea ed incoerente è 
la legge del più forte che impera. 

Presso i Fuegiani, dove « regna l'anarchia più brutale, e 
non vi è alcuna idea né di protezione, né di giustizia, ciascuno 
fa ciò elle gh piace, si difeade come pud, e si vendica a suo 
modo « (2). 

A poco a poco però un principio d'organizzazione comincia, 
non per proteggere i deboli, ma per rendere peggiore la loro 
condizione. Negli Australiani « un insiome di regole e di costumi 
mettono a discrezione dei più robusti la vita e i beni dei deboli, 
dei fanciulli e delle donne; tutto ciò che avvi di meglio è a loro 
devoluto ^er dritto, i migliori bocconi, le più belle donne, ecc.» (3). 

Per 1 deboli la servitù è di rigore, « e sognare soltanto di 
sottrarvisi, è un crimine spesso punito di morte * (4). 

In tal modo i gruppi omogenei si vanno di mano in mano 
differenziaodo, e finiscono oollo specificarsi interamente, allorché 
interviene le conquista bellica. 

Le tribù selvagge, com'è noto, sono in perpetua guerra fra 
loro. Nei primi tempi i vinti sono uccisi e mangiati. Più tardi, 
quando s'introduce la pastorizia e l'agricoltura, i vincitori non 
uccidono più i vinti, ma li lasciano vivi, e se ne servono come 
animali domestici. Cosi i gruppi primitivi diventano più nume- 
rosi e complessi, e, continuando la lotta per l'esistenza, intieri 
popoli finiscono per cadere sotto la dominazione di altri. Allora, 
pel fatto stesso della conquista, il nuovo aggregato sociale 
risulta composto di vincitori e di vinti. I primi hanno l' interesse 
di tenere gli altri sotto il loro dominio, affine di vivere, per 
quanto è possibile, a loro peso : i secondi al contrario hanno 
r interesse di liberarsi da tale oppressione, e diventare a loro volta 
oppressori. 



(1) Platoiu, RepubU, I, 9. 

(2) HiARD, ni*t. univ. dw foyaget. voi. XLI, 33 ; D'Orbiokt, L'hommt a 
ieain, n, 90; I, 404. 

(3) Etss, Dùcoveries in centrai Australia, voi. Il, 385. 

(1) Gbk, Australia, II, 243; Wìhb, Antropologia, I, 167. 
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L'Europa e rAmerica conservano tuttora dolorosi ricorc 
questa iniqua e degradante signoria dell'uomo sull'uomo. 

Orbene, dovunque la schìavitii mise radici, il numero d 
schiavi fu di gran lunga maggiore di quello degli uomini lìl: 

Nell'Attica, ad esempio, la popolazione libera, come affé: 
il BOckh, stava alla popolazione schiava come uno a quattro 
A Sparta vi orano 36 mila cittadini e 244 mila echiavi, . 
battaglia di Platea ogni oplita spartano era seguito da s 
servi (2). 

A Roma il numero degli schiavi era tale, che Caio Ca 
potè dire in Senato : t Vero nationes in familiis habemus » 
Secondo il Lander, a Bussa e nei distretti vicini, gli sch 
costituivano quattro quinti dell'intera popolazione (4). 

Nella Carolina del Sud vi erano 291.000 bianchi, e 460 
negri (5). 

Senza diffondermi in citazioni, è certo che gli schiavi ei 
da per tutto in tal numero, che gli uomini liberi potevano qi 
interamente vivere a loro peso. 

È risaputo di fatti che erano gli schiavi quelli che at 
devano tanto ai lavori materiali e produttivi, quanto alle 
liberali e alle professioni. Nei Traci, negli Sciti, nei Lidi, n 
Egizi e in quasi tutti i popoli barbari, il lavoro fu conside 
come cosa indegna d'un uomo libero (6). Diofante stabilì 
Atene che gli artigiani fossero schiavi del pubblico (7). Piai 
ed Aristotele raccomandavano ai cittadini di dedicarsi un 
mente ai pubblici uffici, alla ginnastica ed alla musica. « 



(1) Citato da L. Finiti, La quiitione della seMavitù (Nuora Antologia 
gÌQgDO 1885, pag. 616). Tedi altresì il LETBO^rKK, Mémoiret de l'Aeead, 
itueript., tom. TI. 

(3) WuLOH, Sistoire de Veaelatage dam CantiquilS, Tol. I, capo ^ 
pag. 221 « aeg. 

(3) Tacito, Annali, lib. XIT, 44. Leggi altresì Walloh, op. oit., vo! 
capo III, pag. 67 e aeg. 

(4) Hiitoire unieer». de» voy., X2X, 273. 

(5) E. Ddtbbobb de HAURtinra, BuU mais en Atnérique (Bevue de» 
Monde», 1666, voi. II, pag. 033). 

(6) Wallo», op. oit., cap. I, pag. 42. 

(7) ÀrnsioiELK, Polii., oap. TI. 
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blica — insegna lo Stagerita — non darà mai agli 
iritto di cittadinanza » (1). 

ero che l'ordinamento della società antica non 
tere senza gli schiavi, che Aristotele, respingendo 
Arcidamo (2), sostenne che la schiavitù deriva 
{3). 

sse vero quello che asseriscono i fondatori della 
cioè, che il magistero punitivo sia una funzione 
sa della società, la persona e la vita degli schiavi, 
issimo loro numero, sia perchè tutti i lavori utili 
uscivano dalle loro mani, avrebbero dovuto essere 
^telate bone dalle leggi. 

invece si riscontra che Vwcctsione dello schiavo 
no» fu riguardata come delitto. La vita di questi 
.sciata all'arbitrio del padrone non solo, ma di 
10 libero, il quale, uccidendo lo schiavo altrui, non 
le a risarcire il padrone del danno, come si fosse 
1 vero animale domestico. 

iza diritto, uccide lo schiavo o il quadrupede dome- 
- dice la legge Aquilia — pagherà il prezzo più 
?li schiavi gli animali simili a^Tanno raggiunto 
l'anno » (4). 



[, op, oit., oap. V. 
discepolo di Goboia Leohtino, Boateoeva che Dio aveva creato 

cbo la Datura non aveva fatto schiavo alcuno, e che la eohia- 
tta introdotta che dalla logge del più forte, ohe perciò era 

t. Politica, cap. IV e V. Oli antiabolÌEiooisti invocarono in Ame- 

ina, e lo stesso presidonte Lincoln, l'apostolo dell'abolizione, 

> vorrei poter salvare l'Unione senz'affrancare uno schiavo. Noi 

ifferente; è meglio che vìviamo separati •. 

DE Hattrinns, ffuit Tnoìs ett Amirique (Revue dea deux Mondes, 

E. 628) 

[V, tit. III. 

i Germani • lo schiavo era considerato come nna cosa. Il padrone, 

a d'uno schiavo, non poteva intentare che un'adone di danni 

.0 se ano avesse deteriorato o distrutto un qualsiasi altro bene 

• . Glassou, Eiatoire du droit et des instiluliona de la Franee, 
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Secondo il diritto romano, io schiavo non era una pera 
ma una cosa, res non persona, di cui il padrone poteva u 
ed abusare nella maniera più assolata. In sertum. nikil 
domino licere, questa era la massima che soleva applicarsi i 
più grande larghezza. Ogni piccolo fallo degli schiavi eri 
fetti punito colla più brutale severità. Catone il Censore 
zava di propria mano quelli de' suoi schiavi che avevano < 
messo qualche leggiera mancanza. In tal modo egli mosti 
coll'esempio, a quei patrizi che solevano tenere per quest'uJ 
dei carnefici, che non era disonorevole l'attendervi personalmt 

Il mangiar qualche resto della tavola, l'intingere un 
nella salsa (I), il guardare con avidità una pietanza era un 
mine pel servo. Un colpo di tosse, uno starnuto, uno shad 
bastavano perchè fosse battuto a sangue (2). 

Né questo è tutto. Si soleva far morire gli schiavi 
capriccio e per divertimento. 

Quale spettacolo più gradito ai Romani dei giuochi 
circo? 

Giovenale ci ha lasciato il ritratto di una donna capricc 
la quale fa crocifiggere uno schiavo, solo perchè così le p 

PoDe crucem serro, 

essa comanda ; e al marito che chiede dimesso : 

Heruit qua orimi ne aerras 
Bapplicioni? quis testis sdest? quia detulit? Audi, 
Nulla nnquam de morte homiaia cunctatia lODga est; 

essa risponde con arroganza: 

demeoa, ita aen-ua homo est? nil fecerit, esto: 
Hoo volo, aio ìabeo. Bit pio ratione votnotaa (3). 

Ora, come si fa a conciliare questi fatti colla formula 
il magistero punitivo sia una funzione vitale di conservai 
della società? Non è invece molto più logico e veritiero il 
che la minoranza organizzata dei padroni, ai quali la schiì 
faceva comodo, adoperava tutti i mezzi possibili per te 



(1) Osàzio, Salire, lib. I, 3. 

(2) Seneca, Spistolae, XLVIII. 

(3) OioviHALa, Satire, lìb. I, 6. 
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gli echiavi sotto il suo ferreo giogo, e sfruttarli a proprio bene- 
ficio? Le atrocità e le infamie, che si commettevano a danno di 
on possono spiegarsi diversamente. 
cuotevano di tanto in tanto gli Iloti, unica- 
lassero che erano alla mercè dei loro padroni, 
leriodi fissi il massacro, a line di prevenire 
imero, si ribellassero (1). 
paura consigliarono agli Spartani di far ucci- 
> quelli fra gli Iloti che avevano ancora 
di dignità umana (2). Si giunse al punto di 
:h agli Iloti che si distinguevano in guerra, 
iiare segretamente quelli che l'avevano otte- 

rtinm, dove solevano crocifiggersi gli schiavi, 
atamente e divorare ancor vivi dagli avoltoi, 
ita, tante erano le croci. 
i schiavi s'inventarono con satanica industria 
se, come, ad esempio, lo abbrustolirli a fuoco 
putridire vivi. 

barbaro padrone incrudeliva in tal modo 
questi sciagurati, non solo dovevano soffrire 
ilare e rispondere in solido della vita del loro 
. antico costume (4), confermato dal Senato- 

prescriveva che, in caso di assassinio del 
schiavi che convivevano con lui, dovevano 
lorte. 

;a che vi erano a Roma molti patrizi che 
sti palazzi migliaia di schiavi, questa iniqua 
nere di orrore. Nondimeno essa fu applicata 



li Licurgo, voi. I, pag. 72. 

opkixt. lib. XIV, oap. LXXIV. 

he gli Spartani, dopo avei corooato e festeggiato due 

distinti nella guerra del Peloponneso, li fecero poi teotn- 

vetere ex more, familiam omnam, quae sub eodem tecto 
im agi oporterot > . Da queste parole di Tacito (Annali, 
te apparìsoe ohe il Seoatooonsnlto Silaniano, emsDato sotto 
tonfertnare nn precedente oOBtume. 
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CAPiroLD 1 63 

Sotto di Nerone fu ucciso da un suo schiavo, forse per 
gelosia di turpe amore, Pedanio Secondo, nella cui casa vi 
erano ben 400 schiavi, i quali, secondo il costume, dovevano 
essere tutti giustiziati. 

L' idea di veder sagriflcare tanti innocenti inasprì la plebe, 
che levossi a tumulto. Anche nel Senato vi era qualcuno con- 
trario a tanta severità. 

Ma Caio Cassio, invocando i costumi e le leggi degli ante- 
nati {insdiuia et leges maionim), la publica utilitas, cioè quella 
dei padroni, convinse tutti che, per quanto fosse iniquo i! con- 
dannar degli innocenti, non doveva esitarsi a farlo, imperocché 
colla sola paura poteva comprimersi la numerosa turba degli 
schiavi che ciascuno aveva nella propria casa. Così i 400 schiavi 
di Pedanio, per vie guardate da numerosi militi, furono tratti 
al supplizio (1). 

Quale prova più smagliante di questa, che le leggi penali 
sotto l'impero della schiavitù miravano a proteggere e difen- 
dere la vita dei padroni, cioè d'una piccola minoranza, e non 
mai la società intera? 

Anche quando la schiavitù trasformossi in servaggio, non 
solo questa condizione di cose si mantenne, ma diventò peggiore. 

Nel medio evo regnò sovrana la forza brutale. 

« Il diritto — scrive il Laurent — si confuse allora colla 
forza, nel senso che tutto era abbandonato alla forza : quegli 
che non aveva la forza a sua disposizione, il debole, l'oppresso, 
non aveva alcun diritto, egli era alla mercè del più forte n (2). 
I signori difattì commettevano ogni iniquità sulle popolazioni 
soggette, e noa rispondevano delle loro azioni che a Dio e alla 
propria coscienza. 

« Ogni proprietario, cavaliere o abate, era come un piccolo 
sovravo nelle sue terre. I suoi coltivatori ed i suoi domestici 
erano suoi soggetti, egli aveva diritto di comandarli, di condan- 
narli all'ammenda, d'imprigionarli, di farli impiccare; egli 
aveva il suo esercito, il suo banditore pubblico, che gridava i 
suoi ordini agli abitanti ; egli faceva la guerra a'suoi vicini, 



(1) Tacito, Annali, lib. XIV, dal g 42 al 45. 

(2) LiCBKHi, La feudaiUé ci l'Égliae, pag. 154; Paria, 1865. 
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Nel 1382 gli uomini di Foissì presentarono ad Amedeo, 
signore di Bressa (Amedeo VII), una cedola che conteneva 
ottantacinque capi di accusa contro Filiberto de la Baumc, 
signore di Foissi e di Montrevel, loro padrone. Semplicissima fu 
la difesa di costui dinanzi al prìncipe. « Preconizzò osservando 
che gli uomini di Foissì non avevano potuto pigliar concerti 
fra loro, per ricorrere al sovrano collettivamente, senza trovarsi 
insieme più d'una fiata. ' Ecco — egli disse — una società 
segreta, una congiura, una ribellione contro il loro signore". 
Negò quindi la sussistenza degli ottantacinque capi di accusa, 
e, recriminando, notò essere gli abitanti di Foissì suoi uomini, 
parte ligi e parte tagliabili a mercè, avere ordita fra loro una 
sètta giurata a pregiudizio del loro naturai signore.... Per il che 
faceva istanza gli fosse permesso di giudicarli e di sentenziarli 
per mezzo del proprio giudice feudale. Dopo lunga consulta 
con i suoi dottori, pronunziò Amedeo VII : * Gli uomini di Foissì 
si pongano alla mercè del loro signore, gli consegnino la cedola, 
o gli chiedano perdono ' » (1). 

Come vedete, chi osava cercar giustizia, correva pericolo dì 
essere ritenuto ribelle e punito severamente! 

Anche oggi, presso i popoli dove avvi un regime feudale simile 
a quello del medio evo, le rapine e gli arbitrii imperano nella 
maniera più assoluta. 

Nei Mongoli, ad esempio, ogni nobile ha il diritto di far 
subire a' suoi servi tutte le ingiustizie possibili; egli può con- 
fiscar loro il gregge, può maltrattarli e vessarli, come gli talenta, 
avendo su di essi il diritto di vita e di morte (2), 

Al Madagascar i nobili, sino a poco tempo fa, vivevano riti- 
rati nei loro castelli, derubando i vicini, e spogliando i viag- 
giatori, ne più né meno come facevano i nostri baroni (3). 

A questo punto potrei fermarmi, e dire infondata la ipotesi 
della nuova scuòla, cioè, che il magistero punitivo sia una fun- 
zione vitale di difesa della società. 



(1) CiBBÀRio, Della tchiavità, del tervaggio, ecc., parte II, fol. II, cap. ^, 
pagg. 339-340. 

(2; PsBjRVOLOsXT, Mongolia, I, 74. 

(3) DcFRt, Troia mais à Madagaeear, 135. 

9 — Vaccibo, G*n4ti t funiloiu dtlU ligffi panali. 
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ungerò altri fatti, i quali parmi che con- 
più esplicito e geaerale la menzionata 



VII. 
astlzia pooitira eotto il regime delle caste. 

a può ben rassomigliarsi ad una grande 
ase sta di fatti im' immensa massa di crea- 
) l'intero edificio sociale, sopportandone il 

intermedi, a seconda l'altezza che occupano, 
■a, ma a loro volta calcano brutalmente il 

la sventura di star sotto. Chi finalmente 
.va indistintamente su tutti, 
vertice di questa immensa piramide sociale 
nni; ora c'intratterremo sugli strati inter- 
le leggi penali. 
!0 l'organizzazione delle caste fu generale, 

specialmente dalla guerra estema, che con- 
zione dei vinti; e dallo lotte inteme fra In 
ciascuna delle quali, mentre da un lato si 
rarei una maggiore partecipazione allo sfrut- 
■stemi soggiogati ; dall'altro tendeva a domi- 

riducendo in condizioni inferiori quelle che 
Qti. 

are un fatto, i patrizi, i clienti ed i plebei 
nente a peso degli schiavi. 
n solo avevano una maggiore partecipazione 
ivitii, ma sfruttavano anche nel loro parti- 
ienti ed i plebei. 

assi libere usavano tutti i mezzi possibili 
jrpetuare la loro dominazione sugli schiavi; 
classe dominante verso le classi soggette. 

quindi, invece di mirare alla tutela e alla 

società, erano mezzi diretti ad assicurare e 
inazione delle classi libere Siigli schiavi, e la 
'^se imperante stille altre. 
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CAPITOLO I 67 

« Il castigo — dice Manu — è un re pieno d'energia, un 
amministratore abile, un savio dispensatore della legge, malle- 
vadore dell 'adempimento dei doveri dei quattro ordini. 

" II castigo governa il genera umano, il castigo lo protegge. 
il castigo veglia mentre ognun dorme m (1). 

In India però il castigo veglia non per difendere la società, 
ma per assicurare specialmente ai Bramini un assoluto dominio 
su tutte le altre classi. 

« Per propagare l'umana razza, dalla bocca, dal braccio, dalla 
coscia, dal piede. Brama produsse il Bramino, lo Sciatria, il 
Vaisia, il Sudra » (2). 

Essendo il Bramino uscito dalla testa dell'Essere supremo, 
è naturale che abbia il diritto di comandare e d'imperare su 
tutte le altre caste. 

Come il braccio dell'uomo è a servigio della volontà, della 
etessa maniera la casta degli Sciatria, o guerrieri, è nata por 
obbedire e servirli ai Bramini. 

Come le gambe sostengono il corpo umano, cosi la casta dei 
Vaisia, o commercianti, venuta fuori dalla coscia di Brama, non 
può avere che l'ufficio di sostenere colla sua industria te due 
classi superiori- 
li Sudra, finalmente, a cui toccò l'umile sorte di uscire dal 
piede, H deve servire le altre caste, senza scemarne il merito ». 

Tutte le leggi e i costumi dell'India s'informano mirabil- 
mente a questi concetti. 

Ed invero « il Bramino — dice Manu — ha il primo posto 
in terra ; è il supremo signore di tutti gli esseri » (3). Quanto 
il mondo racchiude è sua proprietà. Per la primogenitura, la 
superiorità dell'origine, la perfetta scienza dei libri santi ed il 
distintivo dell'investitura, il Bramino è signore di tutte le 
classi (4), « Solo il Bramino mangia nutrimento proprio, porta 
abito proprio, dà l'aver suo ; gli altri uomini godono i beni per 



(1) Codice di Ì(&kù, lib. VII, IT e 18. Hi servo dolla tradazione ìtaliaDa del 
Caute, ^ria TJnivencUe^ Documenti, 

(2) 1Un6, lib. I, 31. 

(3) Ivi, I, 99. 

(4) Ivi, X, 3; I, 100. 
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» (1). « È dalla bocca d'iin Bramino che 
devono apprendere le regole della loro con- 
è dato di studiare il libro delle leggi e a 
n re, appena alzato, deve testificare il 
ni, ed anche quando stesse per morire di 
re da loro tributo « (3). « Per adempiere 
re, il re deve procurare ai Bramini piaceri 
gli deve difenderli contro chicchessia, e in 
assicurare ad essi la sussistenza. Quando 
ve dare ai Bramini le ricchezze ricavate 
Il re deve inoltre aver cura di non ecci- 
mini, imperocché « chi potrebbe non andar 
ù — dopo eccitato lo sdegno di coloro che 
recazioni il fuoco che tutto divora, l'oceano 
e la luna, la cui luce si spegne e si riac- 
e principe prospererebbe, opprimendo quelli 
otrebbero formare altri mondi ed altri reg- 
itare gli Dei in mortali ? » (6), « Un Bra- 
legge non deve porgere al re alcuna que- 
proprie forze per punire quelli che lo 
imeno il re ha sempre il dovere di met- 
cui dispone a servizio dei Bramini, egli 
ì punire coloro che osassero maltrattarli. 
ad un Bramino deve correre frettolosa- 
ìUi scomposti, e confessare il suo furto, 
jo questo furto, puniscimi ». Non basta, 
le spalle un fascio di armi, o una mazza 
i una chiaverina aguzza da due lati o una 
adro, muoia all'istante battuto dal re, o 
>, sopravvìva, ha espiato il suo delitto; 
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ma se il re noi punisce, cade su lui la colpa del ladro » (1). 
ImmaginateTi se il re voglia insozzarci la coscienza delle colpe 
altrui ; egli concert il ladro ìq modo da lasciarlo freddo sotto 
il colpo. 

Ma, mentre il rubare ai Bramini è cosa sacrilega, essi in 
tutta coscienza possono appropriarsi i beni dei Sudra, perchè il 
Sudra non ha nulla che gli appartenga in proprio (2). Del resto 
la legge raccomanda a tutti di far doni ai Bramini secondo le 
proprie facoltà. (3). 

Ora, se il re ha tanti doveri verso i Bramini, è facile imma- 
ginare che cosa debbano fare gli altri uomini per venerarli e 
servirli. A qualunque casta essi appartengano, non sono che 
umilissimi schiavi dei Bramini. Una parola, un atto, un gesto 
che possa dispiacer loro, sono crimini abbominevoli. 

« Chi non ignora la legge — dice Manu — non deve mai 
assalire un Bramino, né batterlo, pur con un gambo di erba, 
uè fare scorrere sangue dal suo corpo » (4). 

a Un uomo dell'infima classe che insulti i Duigia con invet- 
tive atroci, merita aver recisa la lingua. Se li chiama coi loro 
nomi, coi nomi delle loro classi in modo oltraggioso, un 
pugnale di ferro lungo dieci dita gli verrò cacciato rovente 
nella bocca. Il re gli faccia versare olio bollente nella bocca e 
nell'orecchio se ha l'imprudenza di dar consigli ai Bramini 
intorno ai loro doveri » (5). 

<t Se un uomo di classe inferiore sputa addosso ad un Bra- 
mino, il re gli faccia mutilare le due labbra ; se orina addosso 
ad un Bramino, la verga ; se lanciò una ventosità verso lui, 
l'ano. Se lo prende pei capelli, pei piedi, per la barba, pel collo 
per i genitali, il re gli faccia troncare le due mani senza 
esitare » (6). 

Nessuna iniquità è peggiore dell'omicidio d'un Bramino, onde 
neanche il re deve concepire il disegno di porre a morte un 



(1) Manu, Vin, 314 e s 

(2) Ivi, Vm, 417. 

(3) Ivi, XI, 6. 

(4) Ivi, IV, 16D. 

(5) Ivi, Vili, 2-0-273. 

(6) Ivi, Vin, 252, 283. 
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costui abbia commesso tutti i delitti 

■ Scìatria commettono adulterio eoo una 
marito, « siano bruciati vivi — dice la 
>a di canne n (2). Se invece l'adultero ò 
può infliggere alcuna pena, fuorché « una 
la quale tiene luogo di pena capitale (3). 
er proteggere la donna di un Bramino, 

» (-1). 

jse dominante dei Bramini riuscì in modo 
irsi colle leggi la più assoluta supremazia 
una di questa ultime poi La maggiori o 
da il posto che occupa nella gerarchia 
classe militare, ad esempio, « non deve 
[anù — di quanto appartiene ad un Bra- 
a vuoto, può pigliare quel che è proprietà 
enga male, e di chi non osservi i suoi 
ill'uomo di bassi natali, al contrario, non 
caso di urgente necessità, di prendere 
,enga allo classi piii elevate non solo, ma 

1 delle occupazioni delle classi superiori, 
mandarlo in esilio, e spogliarlo di quanto 

nollre al Sudra di non ammassare ric- 
lo possa, « perchè un Sudra, quando 
lolesta i Bramini colla sua insolenza » 0). 
1 uomo virtuoso della classe militare, la 
:to di quella che s'infligge per l'uccisione 
a per l'incisione di un Vaìsia, e un sedi- 
d'un Sudra esatto nell'adempimento dei 
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CAPITOLO 1 71 

Da ciò si deduce che la vita d'uao Sciatria vale quattro volte 
meno di quella di un Bramino; quella dì un Vaiala quattro volte 
meno di quella di uno Sciatria, e quella d'uu Sudra nominal- 
mente dodici volte mono di quella di un Vaisia. Dico nominal- 
mente, imperocché se l'uccisore d'un Sudra è un uomo potente, 
prova con facilità che l'ucciso non era esatto nei suoi doveri, e 
sfugge così ad ogni punizione. 

Del resto i Sudra nella gerarchia degli ammali sono classi- 
ficati dopo H cavallo e l'elefante (1); quale considerazione volete 
quindi che si abbia per loro? 

Potrei aggiungere molte altre cose, ma le tralascio perchè 
mi sembra sufficiente quel che ho detto per dimostrare che 
la società indiana è ordinata in modo da rassomigliare effetti- 
vamente a una graude piramide. 

Alla base sta un popolo vinto, i Sudra, che costituiscono 
quattro quinti circa dell'intera popolazione, il quale suda e si 
affanna a beneficio dei vincitori. Fra questi ultimi però le lott« 
interne diedero il predominio ai Bramini, i quali sfmttano non 
solo i Sudra, ma anche le altre due classi libere. Gli Sciatria, 
alla loro volta, dopo che ì Bramini sono sazi, smungono i Vaisia 
e i Sudra. I Vaisia finalmente succhiano l'ultima stilla di sangue 
che resta ancora nelle vene dei Sudra. 

Ora tutte le leggi in genere, e le penali, in ispecie, non sono 
che l'espressione di questa abbominevole condizione di cose. 

Ciò che ho detto per l'India ai riscontra, con qualche lieve 
differenza, nell'antico Egitto, in Persia, in tutti i popoli che 
vissero e vivono ancora sotto il regime delle caste (*). 

n governo dell'Egitto fu in origine una monarchia pura- 
mente teocratica, combinata col regime delle caste, « il più 
rigido che sia mai esìstito » (2). 

Alla base della società egìzia « vi era una massa servile, ì 
cui componenti, ridotti allo stato di animali domestici, s'inca- 



(1) Manu, IV, 80. 

(•) Il Nìrdi-Obbco, nel suo recento libro: Sociologia giuridica, capo VI, enu- 
mera i popoli che vissero o vìtodo ancora sotto il regime delle caste. Stirao 
SQperfluo riportare tale enomeraaione, la quale, per quanto lunga, è tntt'altro 
che completa. 

(2) Letohr-ibìu, L'évol. de la morale, pag. 261. 
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pano di tutti i più grossolani lavori agricoli ed industriali. AI 
opra di queste umili cariatidi dello Stato, sopra il loro dorso, 
sggiavano le caste aristocratiche saviamente ordinate ; le pili 
ili, come è giusto, occupavano il posto più alto. In fine un 
arca dispotico sedeva al sommo della piramide, in tutto il 
splendore parassitico, dovuto agli sforzi e alle sofferenze 
intera nazione » (I). 

Questo semidio che i sudditi ammiravano ed adoravano tanto, 
ito più li opprimeva, « condannava alla prigione, all'esìlio, 
ivori pubblici, all'estremo supplizio tutti coloro che incor- 
no nella sua disgrazia, senza osservare alcuna delle fonna- 
nelle quali le leggi del paese avevano cercato la garenzia 
1 giudizio equo; egli si permetteva tutti i capricci dei despoti 
tici. Il predecessore di Sesostri, Seti I, riempì le prigioni di 
vidui sospetti di avere mormorato contro la sua tirannide, 
figlio di questo conquistatore, chiamato Feron da Erodoto 
:enphtah), fece bruciare un villaggio in cui aveva rinchiuso 
moltitudine di donne che il suo spirito traviato dalla super- 
one sospettò di mancata fede coniugale. Cheope condannò 
parte del suo popolo ai lavori pubblici, perchè voleva lasciare 
posterità una sontuosa testimonianza della sua grandezza e 
) sue dovizie. Amasi (Ahmos) dispose arbitrariamente dei boni 
Ila vita de' suoi soggeti fino al punto di minacciare la propria 
:lie della morte più spaventevole... 

: Uu altro Faraone foce mettere a morte tutti i fanciulli 
chi d'una tribù numerosa, quella degli Ebrei, alla quale i 
predecessori avevano dato delle terre e dei pascoli » (2). 
i.menofi raunò ottantamila Egiziani, colpiti d'infermità cor- 
,]e, e li fece gittare nelle cave di Turali (3). 
Juale fosse, dopo quella del monarca, la potenza dei sacer- 
, può argomentarsi dal fatto che essi erano i soli interpreti 
i leggi, giudicavano i vivi ed i morti, davano a credere, con 
impostura, di avere a loro disposizione delle potenze sopran- 



) LniointNEAC, La Sociologie, pag. 447; Paris, 1880. 

) TaomsSEN, Elude» sur Vhiet, du droit orim. dea peuplea anciena, voi. I. 

ÌSeaeg.; Paria, 1869. 

) Kaspero, Hiitoire dea peuples de l'Orient, pag. 260, citata dal LnouR- 

, L'évol. de la morale, pag. 262. 
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naturali, e conservavano gli annali pubblici e i libri di Ermete, 
che trattavano della natura degli Dei e delle leggi relative al 
governo dello Stato e all'amministrazione della città (1). 

« Questi libri misteriosi, depositari del sapere e della legge, 
restavano eternamente chiusi al popolo » (2). 

Quale fosse in fine la condizione di quest'idtimo, che lavo- 
rava sotto la sferza per sostenere i suoi oppressori, può argo- 
mentarsi da questi brani originali : 

« Io ho visto il fabbro ferraio alla bocca della fornace. Le 
sue dita sono rosse come gli oggetti di pelle di coccodrillo; egli 
è pili puzzolente d'un uovo di pesce. 

« Le braccia del muratore si consumano al lavoro: i suoi 
vestimenti sono in disordine ; egli rode sé stesso, le sue dita 
gli servono di pane. 

« l tessitore neirintemo delle case è piii disgraziato d'una 
donna. Le sue ginocchia sono all'altezza del suo cuore; egli non 
gode l'aria libera. Se un solo giorno manca a fabbricare la quan- 
tità di stoffa secondo il regolamento, egli è legato come il loto 
delle paludi. 

« Guardate il tintore : le sue dita puzzano di pesce fradicio ; 
i suoi occhi sono abbattuti dalla fatica, la sua mano non si 
arresta. Egli passa il suo tempo a tagliare cenci; egli è orrido 
come i suoi vestimenti. 

a II calzolaio è infelicissimo ; egli mendica eternamente, la 
sua salute è quella d'un pesce crepato; egli rode il cuoio » (3). 

Ora, quando si considera che, malgrado tale miseria ed oppres- 
sione, la gran maggioranza degli uomini non ha osato ribellarsi, 
bisogna riconoscere che i pochi, ben organizzati, coi castighi e 
col terrore, hanno saputo ridurre allo stato di veri animali dome- 
stici, di gregge, coloro sui quali hanno imperato (4). 



(1) Fabtoret, Hièloire de la législation, voi. II, 12, U, 49. 

(2) Thokibswi, op, oit., voi. I, pag. lOS. 

(3) Haspbbo, Du gente ipistolaire, pag. 50, 52, citato dal LEiODmnuc, 
Uévol. de la morale, pag. 268. 

(4) Circa ai modi come siasi ottennta la goflomitsione dei popoli, si leggano 
le Btapende pAgine di Pretso Bllreo, La iovranilà popolare, §§ XCII, CXXII. 
Beoohè io creda ohe la questione debba esaminarsi con altri criteri, tuttavia 
ritengo cbe neasono abbìx trattato ai grave argomeato con maggiore profonditi 

If — ViociMi, G*tuii « fuHtian4 dtB* Ufgi pmaU. 
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moltitudini sono state sottoposte ad un vero dressage, 
qual cosa, anche nei popoli più civili e liberi, si riscontra 
i la reminiscenza organica del giogo materiale, intellettuale 
ile, a cui i nostri avi furono sottoposti per lunghi secoli. 
anti grossolani e volgari pregiudizi, quali pervertimenti 
non vi sono tuttora, non dico nelle plebi, ma nelle classi 
ivate, fra gli uomini più ragguardevoli ? 
correrà ancora moltissimo tempo, e un'educazione vera- 
umana, prima che possa cancellarsi il solco profondo della 
tizione, del servilismo, della ignoranza e del pervertimento 
ragione, che una secolare tirannide ha stampato nel nostro 
smo. 

credo che se la nuova scuola penale avesse tenuto giusto 
di tutto ciò, avrebbe certamente riconosciuto che l'ufficio 
)ene non è stato quello dì difendere la società, ma pìut- 
;!' interessi dei dominatori (1). 



ero, le cai 00D3ÌderaziDDÌ sodo degne di essere ben meditate. Basta la 
uione dei capitoli, perchè ognuno ne comprenda l' importanza. Essi sono : 
Iella facile obbedienza dei popoli soggetti — Sommissione per debolezia 
missione per abitudine — Sommissione per propensione — Sommissione 
(-azione — Terrori superstiziosi per tenere in freno le moltitudini — 
iTolì compiacenze tra auguri e oppressori — Sommissione par degrtda- 
' Corruttela distesa — Sfacimento della città — Sommissione per igno- 
- Stupendi servigi dell' ignoranza alla tirannia ~- Sommissione per oon- 
ì ~ Tirannia eventualmente ntile — Tirannia eventualmente necessaria. 
essione in ultimo collaudata dal beneplacito generale — Obbrobrio da lunga 
serbato ai difensori del popolo — Condizioni per esercitare civilmente 
— Denigrazione adoperata come arma contro gli aTrersarì — Poderosa 
della denigrazione contro gl'innocenti — Esempio di vilipendi servili, 
aia defiaitiva della oalonnia eliminattice dei valorosi — Regola dei governi 
mai limitati e voluU — Impossibiliti di opprimere senza sgherri adatti 
■À vili — Sofferenza della passata servitù in Italia — Sofferenza io par- 
dei cessato dominio dei preti — Conformiti della presenta sorte d'Italia 
I dei più — Infelicità delle condizioni sociali generalmente votnta e meri- 
Libertà troppo arcigna e spiacente per ora agli Italiani — Sostenimento 
ptgri più invisi col plauso comune — Accendimento dei pubblici suffragi 
lidati meno accetti. 

Ld onor del vero, rilevo che il Qaboiàlo ha dato un certo peso allo adat- 
consegnito per mezzo delle pene, ma per venire a conclusioni diverse da 
I cui condace il presente lavoro. Tedi Criminologia, parte I, cap. II. 
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vili. 

FonEtone della gliiBtixia punitiva mtto l'Antico' regime. 

li La fondazione d'uno Stato politico — dice il De Molinari — 
non è se non un'Impresa come qualunque altra. La riparti- 
zione degli utili ft'a coloro che l'hanuo compiuta, o che vi hanno 
partecipato, è il primo atto di quest'opera. Il secondo consìsto 
nel difenderla dalla rivendicazione dei Tinti che ne furono spo- 
gliati, dagli aggressori estemi; e nell' ingrandirla per quanto 
più è possibile. Il terzo atto finalmente consiste nello sfruttarla 
in modo da ricavarne, colle risorse necessarie a sopperire alle 
spese di difesa e di gestione, il profitto più elevato possibile. I 
mezzi adoperati per raggiungere tali fini, determinano la costi- 
tuzione e l'organizzazione degli Stati, cioè, il loro reggimento 
politico i> {I). 

Se si aggiunge che la ripartizione degli utili fra coloro che 
sono riusciti a fondare uno Stato politico non si fa pacifica- 
mente come in qualsiasi altra impresa, ma gareggiando e lot- 
tando, e che lo sfruttamento dei vinti non è stato mai contenuto 
nei giusti limiti, il principio del De Molinari spiega bene, non 
solo la storia dei popoli antichi, ma anche di quelli più vicini 
a noi. 

Sotto l'antico regime il monarca riguardava lo Stato come 
sua proprietà, di cui poteva usare ed abusare. Luigi XIV diceva 
a suo figlio: « Voi devete essere persuaso che i re sono i padroni 
assoluti, ed hanno naturalmente la proprietà piena e libera di 
tutti i beni che sono posseduti tanto dal clero, quanto dai seco- 
lari. Essi sono nati per possedere tutto e comandare a tutti. La 
volontà di Dio è che chiunque sia nato soggetto, obbedisca senza 
discernimento » (2). 

« I principi — diceva Bossuet — sono vere divinità, secondo 
gli insegnamenti della Scrittura, e partecipano in certo modo 
della indipendenza divina. Il trono reale non è il trono del- 



ti) De Molin&bi, L'évolulion politique et la rét/otution, cap. Ili, pag. 48 e seg.; 
FarÌH, 1884. 

(2) D'Atehel, Riehelieu ef la monarokie aòtolue, voi. I, pag. 175; Paris, 1881. 
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1 trono di Dio stesso. Il principe, finché è principe, 
no come gli altri ; tutto lo Stato è in lui, la volontà 
ipolo è compendiata nella sua; come in Dio sono 
le perfezioni e tutte le virtù, similmente tutta la 
ari;icolari ò riunita nella potenza del principe » (1). 
ire all'interno la sottomissione e l'obbedienza, e 
licuro il proprio dominio, tutto era permesso al 

ile Machiavelli insegnava infatti che il principe 
irarai d'incorrere nell'infamia di quelli vizi, senza 

difficilmente salvare lo Stato, perchè se si consi- 
utto, si troverà qualche cosa che parrà virtù, e 
arebbe la sua rovina, e qualche altra che parrà 
ìndola ne riesce la sicurtà e il benessere suo » (2). 
i* raccomandava al principe di essere « gran sìmu- 
simulatore », imperocché « sono tanto semplici 
tanto obbediscono alle necessità presenti, che colui 

troverà sempre chi si lascierà ingannare Ed 

adere questo, che il principe, e massime un prin- 
lon può osservare tutte quelle cose, per le quali 
no tenuti buoni, essendo spesso necessità per man- 
ito operare contro alla fede, contro alla carità, 
anità, contro alla religione. E però bisogna ch'egli 
imo disposto a volgersi secondo che i venti e le 
la fortuna gli comandano ; e, come di sopra dissi, 
lai bene, potendo, ma saper entrare nel male neces- 
dunque avere un principe gran cura, che non gli 
)Occa una cosa, che non sia piena delle soprascritte 
i, e paia a vederlo e udirlo tutto pietà, tutto fede, 
i, tutto religione. E non è cosa più necessaria a 
a che quest'ultima qualità; perchè gli uomini in 
idicano più agli occhi che alle mani, perchè tocca 
ascuno, a sentire a pochi. Ognuno vede quel che 
i sentono quel che tu sei, e quelli pochi non ardi- 
all'opinione dei molti, che abbiano la maestà 

'oUUque Uree des propres parole* del' Eaeripture Sainte, lib. IIIi 

,rt. 1. 

lU, Il principe, cap. XV, 
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CAPITOLO I 77 

dello Stato che lì difenda; e nelle azioni di tutti gli uomini, e 
massime dei principi, dove non è giudizio a chi reclamare, si 
guarda al fine. Faccia adunque un principe conto di vincere e 
mantenere lo Stato; i mezzi saranno sempre giudicati onorevoli 
e da ciascuno lodati; perchè il vulgo ne va sempre preso con 
quello che pare, e con l'evento della cosa; e nel mondo non è 
se non vulgo, e i pochi ci hanno luogo, quando gli assai non 
hanno dove appoggiarsi » (1). 

Per tenere con sicurezza lo Stato, ora si disarmarono i sud- 
diti, ora si vietò loro di riunirsi e di esaminare e censurare gli 
atti del Governo, ora si tennero divise le terre soggette, fomen- 
tando anche la discordia fra le varie classi delia società, ora 
si guadagnarono i sospetti, ora si corruppero i buoni, si perse- 
guitarono, si mandarono in esilio, si fecero morire nello prigioni ; 
insomma, si macchinò tutto quello che si ritenne opportuno a 
seconda le occasioni. 

u La polizia e la giustizia avevano poi la missione principali! 
di ricercare e punire gli attentati contro il potere sovrano e la 
sicurezza dello Stato, come pure contro la religione dello Stato, 
e le pene relative a questa sorta di crimini avevano un carattere 
eccezionale di rigore. Esse, invece di addolcirsi sotto l'influenza 
dei progressi della civiltà, divenivano sempre piii barbare, a 
misura che i mezzi di attacco contro lo Stato e la Chiesa si 
moltiplicavano e si perfezionavano » (2). 

Il re, in fine, era superiore alla giustizia; egli disponeva a 
suo talento della persona e della vita de' suoi soggetti. 

Richelieu, per mettere in efietto questi principi, non esitò a 
far morire degli innocenti (3). 

Francesco I, vedendo la tomba di Montaigu nell'abbazia di 
Marcoussis, esclamò: «Costui fu condannato dalla giustizia». 
— « No, sire — rispose un monaco ~ egli fu condannato dai 
commissari » (4). 



(1) MiCHUVKm, /; prinoipe, oap. XTIU. 

(2) DeUolinari, L'étolutionpolitiqueetlarévolutùm, fag. 79 a S6g. 

(3) D'AvjwKL, op. oit., voi. 1, pag. 186. 

(4) Voltaire, Sieloire du Parlement, I, pag, 38. I coramissari erano giudici 
speciali di Stato, i quali condanDavano a secondo i desidori del monarca a dei 
BQoi ministri. Sotto Riuheliea salirono ad infame rinomanza Macbaad e LafTemos, 
come sotto i Barboni, Tanni, Guidobaldi e Speciale. 



.y Google 



GENESI E FUNZIDKE DELLE LKOOI PENALI 

rdinando IV di Borbone, al quale l'iniquo ed iovidioHO 
tro Acton aveva fatto credere che il cavaliere Medici ed 
ivevano ordita una congiura per mutare la Stato, rivoltosi 
ti consiglieri, disse: 

Mmenticate i privati affetti, o di classe, o di parentado: 
Io sentiììiento vi gnidi, la sicurezza della mìa comna » (1). 
lal meraviglia se poi l' inquisitore Vanni, in mancanza di 
, chiedeva lu tortura degli accusati, « nel modo più acerbo 
50 dalla legge colla forinola torqueri acriter adhibitis qua- 
%niculis «, e con vile adulazione conchiudeva: « Son due 
che io veglio, non di fatica sui processi, ma di affanno 
pericoli corsi dal mio re; e voi, giudici, vorrete sentir 
di uomini perfidi, che le più sante cose rovineranno, se 
iita fortuna, e non gli opprimo giustizia? E perciò ripe- 
r istanza per la tortura de' rei maggiori, io vi esorto alla 
zìa, alla fede verso il re, alla intrepidezza, che è la virtù 
•Ha di yìvdici chiamati a salvare un regno! » (2). 
fine di trarre il maggiore profitto possibile dello sfrutta- 
I dello Stato, e a prevenire che i sudditi, diventati ricchi 
telligenti, scuotessero il giogo della tirannide che li oppri- 
, si faceva sopportar loro nella forma più varia un maximvrn 
ichi, in modo da lasciarli deboli e miserabili. 
[ ministri ed i favoriti da por tutto traevano — giusta una 
felice del Colletta — dall'universale martirio grandezza 
ere n. 

che dilungarmi? I sudditi sotto V antico regime ^imìo con- 
,ti come un branco di pecore; sì tosavano o si conducevano 
cello, a seconda che si reputava più opportuno. 
Jne société d'hommes gouvemée arbitraìrement — dice 
ire — ressemble parfaitement à un troupeau de boeufs mis 
mg pour le service du maitre. Il ne les nourrit qu'afin 
; soìent en état de le servir; il ne les peuse dans lenrs 
lìes qu'afin qu' ils lui soient utiles en sante; il les engraìsse 
se Dourrir de leur substance, et il se sert de la peau des 
our attacher les autres à la charme ». 



Colletta, Storia del reame di Napoli, voi. I, psg. 188; Fironio, Le 
r, 1856. 

COLLBTTA, Op. Cit. pSg. 209. 
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« On peut ajouter - continua il Dechanel — qu'il ne les 
nourrit qu'au moyen du fruit de leur travail, sur lequel il pre- 
leva d'abord très largement sa nourriture à lui, et celle de sa 
famille, et celle des ses serviteurs, et celle de ses parasitea, et 
de quoi satisfaire non seulement à leurs besoios, mais à leurs 
fantasies, jusqu'à ce que le peuple, excédé, socoue le joug, et 
foule aux pied ceux qui l'exploitent » (1). 

IX. 
Funzione della giogtlzia ponltivft nella democraelft. 

Oggi però nei popoli ordinati a libero reggimento, diranno 
i campioni della nuova scuola, non vi sono piii né schiavi, nò 
caste, né aristocrazie privilegiate, né monarchi dispotici; la 
formola da noi escogitata sarà quindi vera, rispetto almeno a 
questi popoli. 

Che la scuola penale positiva possa restringere in questi ter- 
mini una formola scientifica, non è verosimile. In ogni modo, 
sarebbe focile risponderle, non dico col Max Nordau (2), che è 



(1) Drchakkl, Le peuple et la bourgeoigie, pagg. 56-57; Paris, 18S1. 

(2) < Peggiore di qaolU dello Bohiavo antico è la condizione dell'odierno pro- 
letario, perehè se, oome lo schiavo, egli è oppresso, e, come lo Bohìavo, soggetto 
al padrone e all'autorità, non è però mai sicuro, con tutta la grande libertà cod- 
cessagli, di avere stalla e foraggi al pari degli animali domeatioi. A' suoi antichi 
compagni di sventura in una sola cosa è superiore : i tempi moderni gli danno 
l'amara coscienza della dignità umana e dei diritti natarali. Il suo stato è anche 
peggiore di quello del selvaggio dello foreste vergini dell'America e dello praterie 
dell'Australia, peiohè, se corno il selraggio è abbandonato alle sole sue forze, e 
deve vìvere alla giornata, non ha però mai, quando la fame lo punge nei gioraì 
imperiosi, la soddisfiuJone che provano almeno gli animali e i selvaggi lottando, 
colla pienOEza delle loro forze fisiche e intellettuali, contro te forzo della natura: 
di più, egli è costretta a prelevare dal suo misero guadagno una part« a favore 
della società, la (^nale poi lo oontraocambia con catene e percosse >. Uix Nonniu, 
Le menzogne eonvenxiottaìi della noatra eiviltà, pag. 275 e seg.; Milano, Dumo- 
lard, 1B85. La miserrima condizione delle classi infime fu anche notata dal 
Malthus colle seguenti parole: < Quando si rifletta allo penose fatiche, a cui in 
una società incivilita si trovano condannate le ultimo classi, non et pnù non con- 
fessare che le tribù selvaggie sono, su tal riguardo, in condizione migliore ; ma 
questo vantaggio trovasi più che compensato da quelli di cai godono altrove i 
popoli inciviliti ■> . Saggio sul principio della popolaxiotic, Ub. I, cap. T, pag. 42 
(Nella Bibl. delVeeon., voi. XI e XH, Serie 2'). 
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ma collo Stuart Mill, col Lavollée, col Do Molinari, 
eau e eoa molti altri, che la coudizione dei nostri 
certo se sìa migliore o peggiore di quella degli schiavi 
tà(l). 

3 anche osservarsi che l'aristocrazia del denaro non 
jrcssiva di quella dì altri tempi, e che la tirannide 
iscia ben poco a desiderare (2). 
potrebbe dirsi che, quando puro le cose fossero di 
migliori, il magistero punitivo non sarebbe né anche 
funzione vitale dì difesa della società. Per esserlo. 
■e che popoli civili presenti avessero raggiunto un 
elevato di civiltà, da costituire un organismo virente 
i oggi né i campioni della niiova scuola ne altri ose- 
imente affermare che questa felice età dell'oro sia 

■si, ma non è certo, che un giorno l'umanitù rag- 
isto vagheggiato ideale, ma per ora noi siamo molto 
codesta mèta, come provano tanto la miserrima con- 
cui vive il maggior numero dei popoli della terra, 
joistica organizzazione mercantile delle nazioni più 
ì) (•)■ 

iubbio, sotto i governi costituzionali e democratici, i 
sono più un branco di pecore, come lo erano una 
per quanto voglia credersi grande il progresso fatto, 
)ltezza pretendere che la libertà politica abbia potuto 
;o tempo rigenerare la società umana. Molte delle 
denze si sono ripresontate sotto altre forme, in modo 



UNABI, L'ènolutionpolitique, pag. 472 e altrove; Letournhaii, L'evo- 
morale, yag. 459; Làvollìb, Lea elaseet ouvriire» en Europe; 

jRBo, La tirannide borghese, passini. 

iHRAiT, L'évolution de la morale, pag. 376 e seg. 

il lettore vede bene, io non esulado la possibilità che an gìorao il 

I raggiunga tale perfeziono, da potersi riguardare conte un tero orga~ 

■-, ma Dego solo che tale perfezione sia stata raggiunta flnota da 

della terra, e perciò ritengo erronea la formula della geuota penale 

aula che sarebbe rera soltanto il giorno in ani i popoli raggiungessero 

^iato ideale, che molti, da noi appellati pessimisti, ritengono non 

inirorìzionte amano. 



.y Google 



CiPITOLO I 81 

che nella lotta fra i gruppi politici per la conquista del potere, 
quelli che trionfano, tendono più o meno a sfruttare Io Stato 
a loro beneficio. 

In America questo sfruttamento è tale, che gli statisti hanno 
cominciato a preoccuparsene. 

« In diritto — scrive il De Molinari — il governo americano 
appartiene, in tutte le sue gradazioni e in tutte le sue parti, a 
dieci milioni di elettori, e giammai sovrano piii dispotico ha 
regnato sulle rive dell'Eufrate e del Gange. In fatto, il governo 
degli Stati Uniti appartiene in tutte le sue gradazioni e in tutte 
le sue parti a una classe di due o trecento mila politicanti, 
divisi in due partiti irreconciliabili, e che trovano nella politica 
e nell'amministrazione dell'Unione, degli Stati e delle città i 
loro mezzi di sussistenza. Etjsi fanno della politica, come i 
fabbricanti fanno delle stoife di lana o di cotone, e come i calzolai 
fanno delle scarpe... 

« I due partiti che si disputano Y exploitation della manifattura, 
sono organizzati come lo Stato nel medio evo, come la milizia 
feudale. 

« In ciascun distretto, in ciascuna città, in ciascuna contea, 
in ciascuno Stato, e finalmente nell'Unione stessa vi è una serie 
di Comitati che s' incaricano di convocare le riunioni di questa 
milizia politica, tutte le volte che l' interesse del partito .lo 
esige. 

« Allorché si tratta d'una elozione presidenziale, si convoca 
l'armata e la riserva, si nominano in tutte le parti dell'Unione 
dei delegati che si riuniscono in Convenzione nazionale e desi- 
gnano a maggioranza di suffragi il candidato del partito. Fatta 
la designazione del candidato, si convocano dei meeiings, si 
organizzano delle dimostrazioni, si diffondono dei giornali e 
degli opuscoli; non si guarda, in una parola, ad alcun mezzo 
né ad alcuna spesa per assicurarne la vittoria. 

« E veramente vale la pena di far tutto ciò t 

a n prezzo di questo concorso politico è né piii né meno che 
il hilancio. U vincitore s'impossessa immancabilmente, per diritto 
di conquista, di tutti gli impieghi retribuiti che dipendono dal- 
l'Amministrazione. 

« Trent'anni or sono tali impieghi erano circa tre mila; dopo 
la guerra di secessione, atteso lo sviluppo enorme dei servìzi 

11 - Vaociro, eiiuii ■ fumiant itOt Ifial ptnail. 

■ D,3lz.d.yCOO^^IC 
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ledono sia por le entrate che per le spese, il numero 
, come ci si assicura, a ottantamila, e anche a 

. (1). 

n — dice Claudio Januct — essendo arrivato al potere 
mediante uno sforzo considerevole del proprio partito, 
a massima che le scoglie apparienyono ai vincitori, e 
;ti gl'impiegati che erano in funzione con uomini del 

prime quest'abuso di potere cagionò una emozione 
)le, ma i partiti hanno poi, ciascuno per proprio conto, 
uesta massima, e dopo di allora ogni cangiamento 
le trae seco un cangiamento completo di tutti gl'im- 
minciaudo dal segretario di Stato, tino all'ufficiale 
villaggio e al ricevitore delle dogane (2). 
lerìca si è costituita — aggiunge l'Eyre — una oli- 
regola le sorti della nazione mediante due formidabili 
ioni : il Pool e il Cancus. La prima è composta d'una 
lina di uomini volgari, nei quali sono virtualmente 
gl'interessi commerciali dell'intero paese; l'altra è 
ia della politica propriamente detta. Divise queste 
ioni fanno già molto male; unite e concordi nel maU 
stano, se ne hanno provo, una potenza distruttrice 
. Imperocché gli elementi corruttibili abbondano nel 
x>rale, e l'influsso dei demagoghi, da una parte, e 
za degli elementi mercenari dall'altra, hanno creato, 
,a semplice similitudine del Randall Waite, un orga- 
ssita, il quale ostruisce le arterie del corpo, svia le 
Ila vita nelle vene di questo, e, crescendo di mano in 
tuisce alla vera vita una vitalità mediante la quale il 
•egola e compie a proprio vantaggio le funzioni del- 
I principale. Quest'ultimo scrittore in fine dimostra 
adici città degli Stati Uniti vi sono più dì centomila 
endere al miglior offerente, piìl di quanto bastano 
ente a determinarvi la vittoria dell'uno o dell'altro 
si gli onesti si allontanano sempre più, e la demo- 



UNABi, Lettra «tr Ub Éiat- Uni» et le Canada ; Paris, 1873. 
Le» ÉlaU-Unis eoniemporains, osp. VII, § 2. 
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Grazia, se non la soccorrono pronti ed efficaci rimedi, volge a 
demagogia > (1) (*). 

Giudizi non meno severi hanno dato sulla democrazia ame- 
ricana lo Spencer (2), il Seaman (3), lo Stikney, il Ruttiman 
ed altri. 

In Europa il morbo è cominciato (4), ed in alcuni paesi ha 
già fatto cosiderevoli progressi (**). 

Nondimeno gl'inconvenienti che nascono da tale stato di 
cose, che sembra transitorio, e i mali che ne derivano, sono, 
checché ne dica in contrario il De Molinari (5), molto minori di 
quelli a cui dava luogo il monopolio dello Stato per parte di 
pochi privilegiati. 

« Le leggi della democrazia — dice bene il De Tocqueville — 
mirano generalmente all'utilità della maggioranza dei cittadini, 
perchè da questa emanano; maggioranza che può forse ingan- 
narsi, ma che non può certo avere interessi contrari a sé mede- 
sima. Le leggi dell'aristocrazia invece mirano a ridurre nelle 
mani dei pochi la ricchezza ed il potere, perchè l'aristocrazia, 
per sua natura costituisce una minoranza. 

« Si può dire, adunque, in via generale, che le mire legisla- 
tive della democrazia siano piiì utili all'umanità che quelle 
deU' aristocrazia » (6). 

Sino a quando non si trovi « una forma di governo che valga 
a contribuire egualmente allo sviluppo e alla prosperità di tutte 
le classi di cui si compone la società », non è possibile sperare 



(1) Vedi BBUNULn, Biblioteca delle *eienxe politiche, voi. I, parte II, psg. 221 
e seg. in nota. 

(*) I rimedi, purtroppo, non sono reoati, o la demagogia impera aoTrana in 
America, e non solo in America. 

(2) Spencib, L' Union amérieaiiM; Jnttilulion poliliqu» de l'Union. 

(3) Seiman, Le at/sUme du gourernement américain. 

(4) Hbllo. Du regime oomtilutionnel, seo. 3, §§ VI, VII, THI e IX ; Mra- 
OH*™, 7 partili politici e l'ingerenxa loro neUa gitutixia e nell'amministraxìone, 
segnatamente il cap. II. 

(**) In Italia, dove la vita politica è nello stadio rudimentale, la demagogia 
ha asBonto le formo più rozze e volgari, e tntto fa temere che le cose andranno 
di male in peggio. 

(5) D» MouNim, L'étot. politique et la révol., oap. IV, V, VI e VII. 

(6) Db TooqusTHJ^, La demoeraxia in Anurtea, oap. VI, pag. 233, trad. del 
Bruni alti. 
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I E FDNZIONB DELLB LEGOI PEtULl 

abbiano la funzione di conservare e difen- 
odo, lutti i consociati. Per mala ventura, 
i governo — dice il De Tocqueville — non si 
;1), né si troverà fino a quando circostanze 
■vengano a rendere gli uomini molto migliori 



funzioni, i beni e i mali delle popolazioni 
stupendamente il Romagnoei — sono il risul- 
delle reazioni dei poteri sì della natura che 
sì degli uomini singolari, come dell'unioDe 
L'uomo non può a suo talento cangiare 
potete descrivere varie figure, o ammassare 
nai creare a vostro capriccio i rapporti geome- 
sempio, che i rapporti d'un quadrato sieno 
quoUi d'un cono sieno quelli d'un globo » (2). 
ggiunge l'Ellero — ^ comunque ricolma d'infl- 
per necessità eterna delle cose, avere un 
da quello che ha, né può, senza che ces- 
mini quelle passioni per cui forse si mau- 
i in altra guisa che in questa cessare n (3}. 
3 può pretendersi dunque dalle istituzioni 
to alle leggi penali, che sono leggi di natura 
ilino principalmente gl'interessi della gran 
nsociati, senza aggravar molto la condizione 
che, a dir vero, costituisce un tale pro- 
restarsi, almeno per ora, discretamente sod- 



op. oit., pag. 233. — MiNQBKtn notó egoalmente che 
TDO hanno i loro iaconvenientt >. I partiti politici e la 
uti*ia e nell'ammìnistraxione, pag. 223 e Beg. ; Bo- 

t. allo studio d«l dirillo pubbl. univ., §§ 289, 202 e 168 ; 

\iitione sociale, pag. 384; Bologna, 1881. 
le contentatura, e non me na pento, malgrado ohe Dna 
aperìenza ani modo come ai svolge la vita politica nelle 
hbia sfrondato dod pocbe delle illasioni che mi sorrìde- 
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X. 
Conclusione. 

Dalle cose sopra esposte può conchiuderai che l'ufficio delle 
leggi penali non è stato finora quello di difendere la società, 
vale a dire lutti i ceti che la compongono, ma set/natamente ffl' in- 
teressi di coloro in favore dei quali è costituito il potere 
politico. 

Le leggi penali, per esprimermi con una vecchia formula, 
ma vera, tendono a consereare e a difendere l'ordine giuridico 
costituito. 

Intesa in questo senso, la formula della scuola classica risponde 
alla verità dei fatti, il che non può dirsi di quella sostenuta 
dalla scuola penale positiva. 

Il torto della scuola classica, a mio avviso, consisterebbe 
nell'aver cercato ora in Dio, ora nella giustizia assoluta, ora 
nella morale, ora in altri concetti nebulosi e fantastici il fonda- 
mento del dritto di punire, mentre tale fondamento è riposto nel 
fatto stesso della conservazione del potere costituito, ossia dell'or- 
dine giuridico, che ne è l'estrinsecazione. 

Alla vecchia scuola parve c\ie l'ordine giuridico concreto, cìoh 
quello che risulta dalle leggi positive, fosse del tutto arbitrario, 
e quindi credette di poter fondare più solidamente il dritto di 
punire su d'un ordine giuridico astratto, vale a dire sui rapporti 
sociali che la mente concepisce come i migliori al benessere e 
alla felicità del genere umano. 

Se non che tali rapporti non essendo mai esistiti, e non rap- 
presentando in sostanza che un pio desiderio, è chiaro che la 
scienza del diritto penale della scuola classica si riduce ad una 
vuota astrazione, che non ha corrispondenza alcuna colla vita 
reale della società umana. 

Al contrario, essendo il potere costituito e l'ordine giuridico, 
che da esso emana, la risultante necessaria e naturale, nell'am- 
biente cosmico, degl' interessi contrari, e quindi delle forze dei 
gruppi sociali umani e delle classi che lottano fra loro per la 
vita, ne consegue che le leggi penali, che sono un mezxo per 
mantenere e difendere tale ordine, sono leggi naturali della società 
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<}B>'ESI E FUNZIONE DELLE LEGGI PENAIJ 

a, e quindi non hanno bisogno di essere giustificate con 
i di ordine superiore. 

)me ciascun popolo ha necessariamente quella costituzione 
ca che si merita, vale a àìVQ qnella che risulta dal contrasto 
forze organizzate dei grupyi sociali che lottano fra loro 
air intemo guanto all'esterno ; della stessa maniera ha le 
penali che si merita, cioè quelle che, secondo lo stato delle 
■.ioni, sono ritenute necessarie, e si ha la forza di applicare, 
tanfenere e difendere vn dato assetto sociale. 
errore della nuom scuola consisterebbe poi nell'aver rite- 
che in ogni gruppo sociale il potere sia costituito eguah 
' nell'interesse di tutti i consociati; mentre noi sappiamo 
tanto per efietto delle guerre esteme e delie conquiste, 
per le lotte inteme, il potere risulta costituito, per 
I, a vantaggio dei vincitori e a danno dei vinti. La storia 
tto il genere umano comprova questo fatto in modo così 
Qte, da escludere qualsiasi dubbio. 

il mondo antico, sia perchè la piccola produzione rendeva 
jsibile alla maggioranza di vivere a peso della minoranza, 
5r il modo come si svolgeva la lotta per l'esistenza, il potere 
seralmente oligarchico, cioè, costituito a vantaggio di pochi. 
l%\ invece nei popoli ùoyq \a grande prodnziotie rende pos- 
, con certe limitazioni, alla maggioranza dì vivere a peso 
minoranza, la lotta politica si espUca in modo che il potere 
a costituirsi deinocraticamente, cioè, a vantaggio dei pili. 
misura poi che gli uomini riusciranno ad acquistare un 
ior predominio sulle forze brute della natura e sugli ani- 
sottostanti, a misura che le varie classi sociali si adat~ 
no meglio fra loro nell'interno di ciascun gruppo, per soste- 
con vantaggio la concorrenza per la vita coi gruppi vicini ; 
ogno di costringere i proprii simili ai lavori più faticosi, e 
idenza a sfruttarli andranno cessando, e in conseguenza il 
3 politico risulterà costituito quasi a vantaggio di tutti i 
onenti la società, a seconda i meriti di ciascuno {*). 

Come si vede cbiaramente da quel ohe precede, seguendo il metodo iodut- 
dico ohe floora la etnologia e la storia ci dimostrano che il diritto 
invece dì difendere egualmente tulli % ceti cho compoDgoao qda società, 
vitlentemenle difeso i diritti e gli interessi di coloro, in (btoto dei qnali 
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Sin oggi però nessun popolo della terra ha raggiunto questa 
sperata condizione di cose, e supporre il contrario è una vera 



A fine di chiarir megUo l'errorG in cui cadde la nnom scuola, 
è bene ricordare che fu Romagnosi il primo che formulò scien- 
tificamente il principio che il diritto penale è un diritto naturale 
di difesa della società (1). 

Secondo il Romagnosi, però, tale principio non è fondato sui 
rapporti reali della società, cioè nel fatto, ma bensì sui rapporti 
ideali, che la mente concepisce come i migliori, secondo la natura 
umana, alla consercazione più felice, e al più rapido e completo 
perfezionamento della società. 



è costituito il potere politico. Indi, aggi uDgo che, a misura che le società amane 
progrediscono, a misara che le varie classi sociali si tanno adattando meglio fra 
loro Dell' interno di oiascua gruppo, il potere politico risulta costituito a van- 
taggio della maggioranxa, e non delta minoranxa, come prima. Dico, in fine, 
che un gioruo probabilmente il potere politico risulterà costituito quasi a van- 
taggio di tutti i componenti della società, secondo i meriti di ciascuno, e che 
perciò solo allora la teorica della scuola positiva solla difesa sociale potrebbe accet- 
tarsi, ma oggi essa è manifestamente erronea, perchè dà come fatto, ciù ohe è 
una speranna — un desiderio. Or bene, chi lo crederebbe ? il Fzbbi, dimenticando 
tutto ciò, mi fa dire cosa ben diversa, per sostenere quindi che la sua teorica 
è vera, 6 che la mia non ta altro ohe completarla ed integrarla (Voii Sociologia 
crimitiale, pag. 547 e seg.). Dalla lealtà del Ferri però mi attendo che in una 
nuova edizione della sua Opera, egli non esiterà a riconoscere che la mia teorica 
non inferra la sua, ma la oorre^^e nelle sue basi fondamentali. Ma anche quando 
il FiBRi non (acesse mai tale confessione, non me ne dorrei, perchè comprendo 
che riesce difficile riconoscere i proprii errori; ma ho ragione inveoe di dolermi 
di molti scrittori, i quali, non so bene con quanta sincerità e buona fede, dopo 
avere esposto iuesattamento 11 mio pensiero, si danno l'aria di correggerlo e di 
completarlo, dicendo né pìil né meno la stessa cosa. Altri hanno tatto peggio : 
si sono impadroniti delle idee espoeto nella mia opera, presentandole come proprio. 

Fra costoro, debbo annoverare con rincrescimento 1' Iicfalloi[i.si, testé rapito 
«Ila scienza, il quale nelle sue Lenoni di diritto ftnale, dettate a Roma, ripro- 
duce, a pag. 47 e seg., la crìtica da me &tta alla formula, difeta tornale, dando 
tatto come roba propria. Anoho in piìl laoghi della aua Prolusione letta all'Uni- 
versità di Roma, l' lupiLLOìCB^n si servì delle mie idee, senza ricordarai di citarmi, 
o citando Vuisì, che le aveva esposte dopo di me. Era mio proponimento di 
rilevare questo ed altro, ma ora che I'Impilloushi disgraziatamente è scomparso, 
a me non resta cho deplorare la soa perdita, senza postarne recriminazioni. 

(1) RouQHOBi, Qeneai del dintlo penale, §§ 280, 280, 290 e 333. 
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UNZIONE DELLE LEOQI PENALI 

, dopo di avere dimostrato che « la 
naturale dell'uomo, perchè di assoluta 
rvazione ed il benessere della specie 
ad esaminare come gli uomini si con- 
società, ma come dovrebbero condursi 
•oretico morale di ragione, cioè quell'or- 
rchè gli uomini ottengano il maggiore 
jìù rapido e completo perfezionamento, 
ignosi diede Varcheiipo ideale perfetto 
3ando agli uomini di conformarvisi nel- 
a fine di conseguire la maggiore felicità 

andazione, ilRomagnosi non dissimulò 
■ degli uomini, l' ignoranza dei veri e 
e e l'amor proprio che induce ciascun 
somma maggiore di beni (3), si oppon- 
atica àeìVordine vìorale di ragione, il 
^avi mali nella società. 
Iella felicità dell'uomo — dice il Roma- 
lità d'un edificio. Se le parti vengono 
liitettoniche, ne deriva sohdità, armonia, 
non gravita sull'altra più del dovere, 
iga osservata la grande legge dell'unità 
azione di tutte le parti venga diretta 
'Mtettonico, ossia giusta l'ordine natu- 
esione e dei pesi, invece della solidità 
iell'armonia la deformità, invece della 
;e della distribuzione equabile del peso, 

a esecuzione inesecuzione àeW ordine 

'uomo » (4). 

ì desunse il principio che » il diritto 



i a 0. Valevi, § 102. Per la dimostriraione Tedi 
(*W. tmiv., § 167 e aeg. 
IntroduMom cìt., §§ 15, 16, 17 e 151. 
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penale è un diritto naturale di difesa n, dal concetto ( 
società costituita secondo l'ordine teoretico morale di ra^ 
Egli difatti, non solo richiede che gli uomini, i quali d( 
formare questo modello di società (1), abbiano diritti egna 
modo che nessuno di essi in assoluto « possa pretendere 
stamente una maggiore porzione di soccorso, di benessei 
deferenza e di soggezione che qualunque altro » (2) ; ma 
altresì « come assolutamente necessaria una convergenza 
azioni di ogni individuo al bene di tutti » (3). 

È precisamente questa società di eguali, in cui (ìttte le 
convengono alla sua maggiore felicità, che in caso di aggresf 
come se fosse una persona reale, ha diritto di difendersi 
conservarsi nello stato di aggregazione, e conseguire i 
fine; diritto che non potrebbe sussistere, senza l'altro di < 
dere la esistenza de' suoi membri (4). 

Senza dubbio in una società perfetta, cioè costituita se( 
Vordine morale di ragione, questo diritto esisterebbe in ^i 
imperocché, facendo ciascun uomo il bene proprio in am 
con quello degli altri, la società non avrebbe occasione di i 
dorsi alVinterno; essa non avrebbe neppure bisogno di goven 
Potrebbe esercitare soltanto tale diritto, per respingere le a^ 
sioni esterne. 

Ma siccome non esiste alcuna società perfetta, nasce il bisi 
neìVordine morale pratico, » di dirigere l'uomo, avuto rigi 
alle circostanze naturali dal canto delle /orse e dell' ijì^i 
umano, più che si putì spontaneamente eliberatamente, ad 
in modo conforme aìVordiiie morale di ragione »; e, in ci 
necessità, di costringervelo anche colla forza. 



(1) Boutosoai, Geneti del diritto penale, § 201. 

(2) Ivi, § 199. 
{3) Ivi, § 197. 

(4) Ivi, §§ 212 e 221. 

(5) < Attesi i difetti ituuperabili degli Qomiiii, il primo mexxo da im; 
dall'opera amans è l' istitnziono del governo, ossia d'una direzione del 
pttbblico onde stabilire e mantenere l'anìtà d'azione necessaiia e preBcrìtI 
legge fondamentale della sociale aggregazione. 

■ Quetta neeetaità non esiaier^be con uomini illuminati e probi >, 
enoBi, Lettera qttinla a O. Valeri, § 114. 

Il — Vicotao, Gtnnt • funtioné itti* l«w< t>"><>H. 
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!SI E PUNZIOMIC DELLE LEGQI PENALI 

, adunque, secondo il Romagnosi, sono legìt- 

richieste dalla necessità, come mezzo per diri- 
i uomini al conseguimento AsWordine morale 
di al loro migliore benessere e al più rapido 
irTezionamento. In ogni altro caso, esse sono 
he. 

della pena — osserva il Romagnosi — unico 
ustificarla, esclude tutte le cagioni fattizie, 
10 la conseguenza della mal'opera, dell'ìgno- 
digia. E siccome il diritto penale riposa sopra 
mente negativo, così pure involge per neces- 

il dovere di effettuare il miglior sistema pos- 

di governo atto a prevenire questa necessità 

re interessi contrastanti » (1). 

1 sistema penale del Romagnosi, stupendo per 

re, si fonda : 

to ideale, teoretico, d'una società modello, con- 

le morale di ragione; 

ssità e sul dovere del governo d'indirizzare, 

iiossibile, seguendo la natura dell'uomo e le 

he, le società imperfette che esistono realmente. 

Ilo 'perfetto di società ideale, affinchè gli uomini 

erra la maggiore possibile felicità, e il più 

perfezionamento. 

i fatto la nuova scuola? Null'altro che questo : 

a ipotesi che la società è un organismo vero e 

> animale, di similitudine in similitudine ha 

come reale ed esistente la società ideale che 

teoreticamente come modello. 
una società ideale, in una società modello, il 
'ualv^ente costituito a vantaggio di tutti coloro 

; solo in una società ideale può aversi ranno- 
di tutte le partì e di tutte le funzioni, come 
irganismo animale. 

à umana, in cui per una legge imperiosa dì 
e famiglie e i singoli indivìdui sono costretti 



d, allo iludic del diritto ptibbt. umv., § 273-274. 

DiQitizedoyGOOgle 



CAPITOLO I 



a lottare fra loro per la vita, quest'unità perfeti 
moDÌca cooperazione sono, per dirla con Orazio 
somma (*). 



(*) Il Funi, non tenendo conto dellk dÌDioBtruionfl da me da 
nell'aftetmare che difeta giuridica equivalga a Hfeta tociak 
egli mostra di non aver voluto approfondire bene la quistione, e 
teso la teorica della scuola eliusica. Stimo quindi superflno ribatt 
menti, il lettore può Earlo da eè, leggendo il Fibbi, Sociologia ci 
e seg. QaeUo che maggiormente mi ha sorpreso, è che il Fbbbi, s 
h nna dimostrazione dol tutto metafiBioa intorno aSla natura del diritti 
Sant, eoo. per venire alla oonclusione che < il diritto è la libo 
limitata soltanto dalla eguale libertà degli altri > , — Povero mate 
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CAPITOLO SECONDO. 
Genesi delle leggi che tutelano i d€ 

I. 

A ribattere le conclusioni a cui siamo venuti 
dei fatti, potrebbe osservarsi che in qualunque legii 
vi SODO sempre delle disposizioni le quali tutelai 
imperfettamente le classi soggette. 

È giusto quindi ricercare la genesi sociologici 
sizioni, affinchè ognuno possa convincersi che t 
contrastare la nostra tesi, la confermano e la co 

È certo che coloro, nelle cui mani risiede il ] 
hanno interesse di fruire il più largamente che 
delle forze dei loro soggetti. Essi quindi, dopo 
quanto reputano necessario ad assicurarsi il m 
Stato, procurano d'impedire tutte quelle azioni e 
nuocere alla loro impresa, rendendola meno prof 

A fine di non veder decimato il gregge uman 
rane, essi vieteranno ai loro soggetti di uccidert 
mente e di recarsi offese nella persona. 

Anche quando al padrone è data la più larf 
disporre della vita de' suoi schiavi, se egli è rag 
cilmente abuserà molto di tale potere, uè permei 
ne abusi. 

In ogni modo è certo che, tanto i padroni, q 
dominanti che usano tale trattamento verso gli sdì 
soggette, hanno maggiore probabilità di sopraw: 
sperare in concorrenza di coloro che fanno, o lasi 
governo della vita e delle forze dei proprii dipenc 

Cosi, nel mentre la selezione naturale tende 
vincitori ed i viati nel modo piU favorevole olia i 
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NESI E FUTfZIONE DELLE LEGOI PENALI 

contenere il danneggiamento, fra gli individui 

di uomini, entro i limitidel bisogno (1). 
a la legge sociologica, da cui traggono origine 
izioni tendenti a tutelare in certo modo la vita e la 
itti, mi sembra tal cosa di cui non può dubitarsi. 
[litiva senza organizzazione e senza capo, e 
l'autorità del capo è transitoria e limitata, cia- 
e si vendica comò meglio può (*). 

quando la lotta per l'esistenza fra le tribù e 
li rende necessaria la subordinazione e l'obbe- 

che l'autorità del capo diviene a poco a poco 
ssoluta: quando egli giunge al punto di consi- 
:ome sua proprietà, allora l'uccidere o Io stor- 

è ledere tale proprietà, è commettere un'offesa 

vi trattamenti inflitti ad uno schiavo, che ne 
ralore, sono considerati — dice lo Spencer — 
[ suo proprietario ; come in Inghilterra il padre 
iduttore della propria figlia, per averlo privato 
; della stessa maniera, allorché il rapporto che 
al monarca è un legame di servitù, l'ingiuria 
sona ad un'altra è un danno cagionato alla 
icipe. Questa idea è portata alla massima esa- 
ippono, dove ferire o mutilare un suddito del 
i, è un regicidio » . Da ciò il principio generale 
Della giurisprudenza dell'Europa, dopo ì primi 
■e che un reato commesso da un uomo contro 
ra punito sopra tutto come una trasgressione 
(2). 



ato della parola bisogno, coofronta ABDiod, Open fUoiofiehe, 

emico, come questo, nOD potevo dilnng&rinì a parlare dei 
o, che apparÌBGoao nei grappi umani semplici; mi fermai 
;eDeai delle leggi penali noi gruppi composti, dove la fon- 
iDO e i fini a coi sodo dirotte ai scorgono più otiìaramente. 
nono ginridico nei grappi semplici, trattai più tardi nelle 
lo Slato; Torino, Bocca, 1893. 

n'pea de Boeiologit, voi. Ili, pag. 397 e seg. Vedi altresì D0 
\t eriminel dei peuplei modemei, voi. II, pog. 225 e altroTe. 
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Capitolo u • eiSNESt delle lbooi cbb tutelano i deboli 

Però, sebbene le offeee fatte da un uomo ad un altro costii 
sero un danno pel sovrano, tuttavia, essendo tale danno w 
remoto, non riusciva d'ordinario a far perseguitare i colpe 

Già è superfluo dire che il monarca e i suoi delegati si g 
davano bene di punire i potenti per offese ai deboli ; non vi 
tornaconto a farlo. 

Nei casi comuai poi non sempre si riscontrava suffici 
interesse ad amoninistrare la giustizia penale. 

Ci voleva uno stimolo maggiore ed immediato per vin 
tale indifferenza. 

In Abissinia gli offesi, per ottenere giustizia, assedian 
porte e le finestre del principe, piangendo e lamentandosi. Qua 
volta essi prendono delle persone indifferenti, e le pagano 
fare tali piagnistei (1). 

Ammesso il principio che l'ofFesa fatta da un suddito ai 
altro ridonda a danno del sovrano, era naturale che eg 
facesse risarcire dall'offensore. 

Difatti, a poco a poco, l'ammenda, che soleva prima pag 
ai parenti dell'offeso, finì per essere pagata prima in parte e 
in tutto al sovrano (2). 

Nel medio evo ordinariamente si punivano con pene a 
tive severissime i soli reati politici, cioè quelli che offende' 
direttamente gl'interessi di chi aveva nelle mani il potere. 

Tutti gli altri delitti erano redimibili col denaro, com\ 
tione, che si pagava, in origine, ai parenti dell'offeso, più t 
ai parenti © al re o barone (3), e in fine al solo re (4) (*). 



(1) Brccb, Sisloire univer». dea voyag., XXm, 345. 

(2) pKBfiLB, Storia del diritto italiano, toI. V, pag. 7. 

(3) Vedi il Do Bots, Sittoire de droit oriminet de» peuplet europieat, v 
p»g. 134. 

(4) OusBon, Si*Unr» du droit et dee inttitutione de la Franse, II 
Paris, 1888. 

(*) Dì qusBto graduale intervento del potete politioo nella reprassione, 
dato Bul diritto patrimoniale del capo sopra i Bodditi, oltre gli esempi i 
citati, possono adduraene moltìssimi altri (Vedi Nabw-Grboo, Sooiologia giun 
capo T, § 77, 78, e i nnmeroai scrittori da Ini riportati). < L'evoluzione gin 
dei popoli più diversi, etnicamente, oonolnde il Naboi-Obboo, confermando 1 
idea, sta a provare che la assanzione della fuozione giuridica da parte del j 
politico ebbe orìgine dai diritti patrimoniali che il signore fendale fece valei 
facendosi pagate determinate somme per l'esercizio della funzione di giudi 
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[ E PDKZIONE DELLE LKiiGI PENAU 



igao d'iBsuui il principe divideva coi parenti 
enda iullitta al colpevole. Nel Benin le amoiende 
10 divise tra l'offeso, i capi della provincia e i 

della Corte. 

Siam chi è convinto reo di furto è condannato 
ìrnatore il doppio o il triplo del valore della 
quale viene poi attribuita metà al giudice e 
). 

:ar si faceva qualche cosa di più : i ladri erano 
^ro al re una forte ammenda e a consegnargli 
;he diventava sua, per modo che l'offeso per- 
llo che gli era stato tolto (1). 
i pastori dei popoli — dice il Letoumeau — 
non si sognavano di raddrizzare i torti privati, 
liritto di essere grandi giustizieri, in quanto che 
ata si valutava in ammenda, e le ammende sono 

riscuotersi « (2). 

dell'ammenda soleva generalmente variare 
a del reato e la qualità della persona. Per la 
idi, ad esempio, sì poteva uccidere un operaio, 
soldi, un carpentiere pagandone quaranta e 

potevano quindi sbizzarrirsi a loro talento sulle 
)lo. 

fine che in origina le compensazioni si paga- 
Fanciulli, colle donne e cogli schiavi, sicché i 
uccidevano i deboli, e pagavano con i deboli! 
vidità dei detentori del potere, oltre le ammende, 
mfisca dei beni dei delinquenti. 
delle pene di cui si abusò nella maniera più odiosa. 



iterrenire a favore d'un danneggiato di un reato, pnaendo 
favore d'un colpevole, facendolo sfuggire alla pena, aia ia 
□ga più importante, attribaeDdosi aaa parte prima, il totale 
posizione e delle ammende, che formavano la penalità delle 
i sociali >. Op. oit., pag. 249; Torino, Bocca, 1907. 
altri simili esempì leK^i : Suni-Edj«e, Dietiomtaire de la 
mende ; Lbtodrnhàu, L'évoluHon de la morale^ pag. 229 
'aire du droit eriminel dee peuplea europé«m, voi. I, pag. 134 

ip. cit., pag. 236. 
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C&PITOLO II - OBNISI DELLE LEQQI CBE TDTEIAHO I DEBOLI 

Nella libera e civile Atene, « quando le casse del tesoro « 
vuote, si cercava nelle confische Ìl mezzo di pagare le i 
di guerra e le retribuzioni dovute ai cittadini che sedevan 
tribunali o deliberavano nelle piazze pubbliche. Il fatto er. 
mente notorio, e sembrava così naturale, che gli oratori 
arrossivano di pariame pubblicamente alla presenza dei 
presentanti della giustizia nazionale. In un discorso contro ' 
maco, Lisia non esitò di dire ai giudici: « Il Senato non 
mette ingiustizie quando ha ì fondi sufficienti per le ret 
zioni ordinarie; ma quando esso non sa come provveder 
costretto a ricevere le accuse per crimini di Stato, a confi 
ì beni dei particolari, e a seguire i cattivi consigli delU 
tori ». Lo stesso Lisia, nell'orazione contro Epìcrate, e 
a Ricordatevi, Ateniesi, che voi avete sovente inteso dìi 
difensori di Epicrate, allorché volevano perdere qualcuno il 
stamente, che se non condannavate quelli che essi vi d( 
ziavano, avreste mancato di retribuzione » {•). 

« Abusi pili gravi si verificavano nelle regioni meno el 
deirorganizzazione politica. I demagoghi cercavano e trova 
nelle confische i mezzi di rafforzare la loro popolarità, fac 
delle distribuzioni di danaro al popolo, il quale, a sua a 
rimunerava i suoi adulatori, aggiudicando loro le case delli 
time. Le masse, sempre invidiose ed implacabili, applaudi 
questi continui spogliamentì ; l'espropriazione dei vinti di-v 
quindi la conseguenza ordinaria delle lotte politiche, e ìl 
cipio della proprietà finì per essere rovesciato dalle foudam 

« ' Vi ha oggi — dicea tristamente Isocrate — più d 
a sembrare ricco, che a commettere apertamente un misi 
perchè i colpevoli sono assolti o puniti con una pena 1 

(*) Plàtork non areva torto dì diaprezzue la democrazìa ateniese, a 
mente per il modo come easa amministrSTa giustìzia. — Da innesto lati 
dirsi, senza tema dì errare, che tanto la democrazia antica quanto quella mi 
si sono sempre servite delle leggi penali come arme dì persecuzione o( 
loro nemici. In Italia, dove il sentimento dì gìoatizia è molto scarso, qnes 
rione di ^quante brandita, ora dagli uni ed ora dagli altri -, e l'opiniont 
blica, inveoe dì deplorare qnesto stato di cose, lo incoraggia. Nolla dÌTertt 
il popolo italiano, quanto gli eoandalì giodìziari ; e la stampa, che dovrebi 
opera ednoatrice, fomenta questa morbosa passione nel modo più volgi 
spesso con grave danno della verità e della giustizia. 

Il — VacciU), OnuJi ( fuiaiont itUi Itani penali. 

Digitized : 
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OKNKSl E FUNZIONE DELt£ LEOOI PENAU 

eo è sacrificato senza pietà. Si potrebbero trovare 
spogliati ingiustamente dalle loro sostanze, che col- 
ì abbiano subita la pena dei loro crimini * » (1). 
3Ì fece su per giù lo stesso, tanto ai tempi della 
uanto sotto l'impero, il che mostra che la forma 
i cangiare soltanto i mezzi, ma il fine resta sempre 

Ltarco che, durante la dittatura di Siila, o i mariti 
izati in seno alle mogli e i figliuoli in braccio aUe 
i per collera, altri per inimicizia, ma senza para- 
u ne Jkrono ammazzati per danari. E coloro che li 
0, potevano dire : costui è morto per ima bellissima 
aveva, quel per un giardino, e quell'altro per un 

I Q. Aurelio, essendo andato in piazza a leggere per 
ista dei proscritti, avendovi ritrovato anche il suo 
ro me — disse — la villa Albana mi ha perduto » (3). 
azioni e le morti furono tante, che G. Metello ardi- 
a dire a Siila in Senato : « Quando farai tu riposar 

ora stanno in tanto travaglio? Noi non preghiamo 
la vita a coloro che hai deliberato di far morire, 
3 sapere quai sono quelli, i quali tu hai pensato di 
(4). 

augusto furono cosi grandi i proventi delle con- 
ierariion si dette a prestare ai particolari i capitali 
ra potuto impiegare altrimenti (5). 

quale non aveva esitato d' indurre Gneo Lentulo 
cidarsi per ereditarne la pingue fortuna, « confiscò 
icìpali di Spagna, della Oallia e di Siria e di Grecia, 
ime e di pochissima importanza ; e tanto ingiurio- 
fira gli altri vi furono alcuni, ai quali non fu ap- 

», Le droil pinot de la R^ublique Athinietme, pag. 123; 

La vita di SUla, toI. I, pag, 6S1, trad, ital. del DomeDtchi ; 

«g. 662. 
lag. 661. 
Vita di Oetare Auptuto, 41. 
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posto altro, se non che eglino avevano parte della loro roba in 
danari » (1). 

A Roma poi furono tante le confische sotto questo impe 
tore, che la moneta metallica venne a mancare, perchè il fi; 
l'aveva tutta ingoiata (2). 

Caligola annullava i testamenti dei privati che non lo a 
vano istituito erede, faceva morir di veleno quelli che avevE 
testato in suo favore per ereditare più presto ; e « nel giudic: 
e dar sentenze usava di tassare gli accusati ìn danari, ponet 
a ciascuno quella somma che ei pensava di poter riscuotere, 
si partiva dalla residenza s'egli non l'aveva Tiscossa; operi 
r indugio gli dava grande afianno , ne condannò una vo 
quaranta che per diverse cause erano accusati, con una s 
sentenza » (3). 

Tacito, facendo un quadro di quei tempi tristissimi, scri^ 
« I privati scempi divenner pubblici a rimpolpar l'esausto era: 
Contro senatori, massime i più ricchi, la prese {Tiberio) ine 
pandoli clienti di Seiano, spie contro madre e fratelli ; mise fu 
processi fatti creder bruciati, e a molti fé' delitto capitale il f 
mal deU'anno passato. Nìun ordine giudiziale : con condanni 
senza, confiscati i beni » (4). 

Ne si creda che ciò facessero soltanto gl'imperatori tris 
il buon Vespasiano « non si vergognò di vendere i magistr 
a coloro che li addomandavano, e le assoluzioni a coloro < 
erano accusati, così colpevoli come non colpevoli. Credesi e 
ancora industriosamente usasse di dare i migliori uffici ai più : 
paci procuratori per condannarli poi quando erano arricchiti » ( 

Dopo di questo imperatore, sì fatto mezzo di spogliamei 
divenne tanto produttivo, che fu necessario di mettere i ho 



(1) Stuohio, La vita di Tiberio, pag. 207, trad. ital. di Paolo Del Eoa 
Milino, 1801. 

(2) Tacito, Annali, Itb. VI, g XVII; • Bino ÌDOpia rei nommatike < 

tot damnstia bonisqae eomrn dÌTenditis sìgnatam argeotnm fieoo vel aeiario i 
aebatar >. 

(3) Sthohio, La vita di Caligola, pag. 269. 

(4) Taoho, op. cit., lib. TI!, § XXXI. 

(5) SvnoNio, Vita di Vètpatiano, pag. 4ST. 
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gessai e funzione delle leooi penau 
lotto rammÌDÌstrazioDe fiscale di un procuratore 

.duta dell' icnparo romano, la pena della confisca 
:e leggi barbare e nei capitolari, e fu largamente 

3hiesa volle profittarne. L'imperatore Federico H 
tribunale della Santa Inquisizione la facoltà di 
ji terzo dei beni confiscati agli eretici. Francesco 
irberis e Torquemada ottennero la conferma di 
^0 per la Sicilia e per la Spagna, dove in poco 
bruciate migliaia di vittime (2). 
e i criminalisti moderai abbiano combattuto questa 
ce ed iniqua, tuttavia essa esiste ancora in parecchi 
l'Europa, 

II n. 

uanto sia bollo il pensare che le istituzioni umane 
omo conformarsi ai più elevati sentimenti di fra- 
more, è certo che fin oggi gli uomini si sono fatti 
lentemente dairegoiemo. 

glie che un dato numero d'istituzioni tendenti al 
lon siasi formato, per successivi adattamenti, in 



, De V orgnnisation finaneiire okex les Romain», pag. 364, trad. 
1888. 

mù, Storia unii:era., decima ediz., voi. lY, pag. 537 e seg. Ivi 
[la, pietosa come donna, tì ai oppose, flachè non fecero in lei 
el bene che alla Chiesa e alle anime ne ridonderebije ; Fernaodo 
■o d'impinguare il fisco, e ne richiese il papa, il quale gli per- 
ire inquisitori, eoo. >. 

ttore di foTmare la sna attenzione sa questo paragrafo, onde 
quanto sia ingiusta l'accusa fattami da qualcuno, cioè, che io 
conto delle iatitnzioni e delle leggi tendenti al bene oomuae, 
in ogni società amana. La differenza tra il mìo modo di rodere 
critici consiste in ciò, che io attribuisco l'origine di tali leggi 
iocobsìtì adatlamenti formatisi in virtii delle leggi naturali di 
al giuoco delle forxe soaiaiij e i miei critici lo attribnisoono 
ruiamo, senza considerare che questo, nelle competizioni sociali 
azione molto limitata. Spesso i Bonttmcnti umanitari, la carità 
ino dai contendenti per mascherare il più crudo egoismo. 
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virtù delle leggi naturali della sopravvivenza: ma ciò è accaduto 
quasi sempre in un modo inconscio. « L' istinto, l'azione riflessa 
e l'automatismo — dice il De Greef — hanno assicurato finora 
la conservazione degli aggregati sociali con maggiore efficacia 
della ragione individuale o collettiva dei loro membri » (1). 

Difatti, se i sudditi avessero sperato nella ragionevolezza e 
nella generosità dei dominatori, la specie umana si sarebbe forse 
estinta. 

Ma, per buona fortuna, la lotta per l'esistenza fra gli uomini 
si è svolta in modo che i vinti hanno potuto conseguire : prima, 
quel tanto di protezione che era indispensabile alla conservazione 
de! gruppo ; e poi, quella tutela che rispondeva allajbrza organiz- 
zata di cui essi disponevano. 

W ingegnerà di dimostrare coi fatti questi due principi. 

L'uomo, colla superiorità della sua inteUigenza, giunge ad 
adattare in modo ammirevole gli altri animali a' suoi bisogni 
e a' suoi capricci. Egli però non è riuscito mai a far perfetta- 
mente lo stesso con i suoi simili. 

Le ragioni di questo fatto sono diverse. In primo luogo i 
vìnti, essendo dotati anch'essi d'intelligenza come i vincitori, 
sanno in certo modo schermirsene, e cogliere il momento oppor- 
tuno per liberarsi dal loro giogo. 

Anche quando i vincitori colla forza, coll'astuzia, coll'edu- 
«azione, colla religione e con altri simili mezzi giungono, come 
gli Ani nell'India, ad ottenebrare l'intelligenza dei vinti, in 
modo che essi accettano senza lagnarsi la loro infelice condi- 
zione ; il rapporto parassitico non si perpetua ; esso viene ordi- 
nariamente sconvolto da forze esterne. 

Imperocché i vinti, costretti a vivere in un ambiente sfavo- 
revole, degenerano e traggono nella loro rovina i vincitori ; 
sicché, presto o tardi, l' intoro gruppo scomparisce, o viene assor- 
bito da altri gruppi vicini. 

Indipendentemente da ciò, avvi un'altra ragione più gene- 
rale, che rende il rapporto parassìtico instabile e fluttuante. 

I vincitori, a fine di tenere i soggetti in obbedienza e sfruttarli 
a proprio benefìcio, dovrebbero mantenersi sempre uniti e concordi. 



(1) 6. Di Obebf, Introd. à la soeiotog., pag. m. 
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SI E FUKZiONE DELLE LEOOI PENALI 

a dimostra costantemente che nessun popolo 
saputo durare a lungo in tale condizione 

avere per sé la parte migliore del bottino e 
dei soggetti, la libidine delle dignità e degli 
odo d' intendere gli interessi comuni, e molte 
U'umana natura, accendono gli animi alle 
erre civili. 

i del mondo, gli Spartani, che Platone chiamò 
tori di schiavi, furono certamente quelli che 
rzi per mantenersi fra loro concordi, ma non 

:acciare da Sparta l'insolenza, l'invidia, la 
i le due ancora più antiche e peggiori pesti 
opulenza e la povertà » (1), persuase i citta- 
eguali fra loro e con pari fortune ; annullò 
meta d'oro e di argento, prescrivendo che si 
di ferro spento coll'aceto (2), volle che i pasti 
fanciulli fossero in comune, le donne senza 
senza voluttà e il matrimonio semipromiscuo, 
za gelosia (3). 

questi sacrifizi, la disparità delle fortune, il 
ivore e le discordie non tardarono a risorgere. 
Leonida, Sparta era venuta in tanta deca- 
a non aver che settecento cittadini, dei quali 
.^ano beni ; gli altri seicento erano una turba 

ene cercarono, con grande amore, di ricon- 
antiche istituzioni di Licurgo ; ma il primo, 
•polo in favore del quale si adoperava, fu con 
insieme alla madre (5) ; e l'altro non giunse 



» Licurgo, trsd. del Pompei, tomo I, pag. 123 (Nella Ool- 
)■ 



e Cleomene, voi. V, ptg. 9, 12 e seg. 
ig. 28 e Mg. 
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a compiere il suo disegno per gì' intrighi dai ricchi, e per essere 
stato disfatto da Antigono. 

Così Sparta cadde sotto i Uacedom e poi sotto i Romani. 

Le discordie fra i vincitori, quando non conducono presto 
l'intero gruppo sociale sotto il dominio di altri gruppi, permet- 
tono ai vinti di migliorare la propria condizione, a seconda le 
forze organizzate di cui dispongono. 

Nessun fatto ha avuto nella storia dell'incivilimento umano 
maggiore efficacia ed importanza di questo. Pochi cenni basto- 
ranno, spero, a dimostrarlo. 

Le lotte che i vincitori si fanno gli uni contro gli altri, a 
lungo andare finiscono collo indebolirli. I vinti allora alzano la 
testa e diventano minacciosi. Se i dominatori si sentono ancora 
in grado di reprimere la loro baldanza, lo fanno, e, se vincono, 
diventano più oppressivi, ma col pericolo d'indebolire l'intero 
gruppo, e finir tutti male. Accade però più frequente che i domi- 
natori, vedendo incerta la loro buona riuscita, per non cimentare 
irremissibilmente la propria posizione, fauno dei compromessi coi 
soggetti, transigendo su qualcuna dello loro pretese. 

Fatto questo primo passo, se non sopraggiungono circostanze 
straordinarie, i soggetti, la cui sorte è diventata migliore, col- 
gono la prima occasione favorevole per far sentire la loro voce. 

I dominatori cercano allora di soffocarla, ricorrendo anche 
alle armi ; ma se sono prudenti, a fine di prevenire future som- 
mosse, fanno qualche concessione, restringendo la sfera dei loro 
privilegi. 

Chi per poco si ferma sulla storia dei primi secoli di Roma, 
vi trova il più largo svolgimento di questo processo nelle lotte 
fra i plebei ed i patrizi (1). 

Esclusi dalla vita politica e religiosa della città, i plebei, in 
origine, non erano in modo alcuno protetti dalle leggi: un pa- 
trizio poteva offenderli, maltrattarli, ucciderli impunemente. Ma, 
ora profittando delle guerre esteme, ed ora delle inteme discordie 
fra i patrizi, i plebei cominciarono a poco a poco ad aver parte 



(1) Chi voglia segQÌre le Ticissìtadioi di qaeate lotte, le^a il Lanoi, SÌBloire 
intérieure de Some, tomi I e II, e il Pabialeom, Storia civile e eottìtuxionaU 
di Roma. 
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e COSÌ Ottennero di essere tutelati nella per- 

a i vincitori, prima o poi, conducono questa 
ervirsi dei soggetti per vincere o intimidire 

riesce, 

QD Marcai diventa 

ni vìllan che partcggiaodo viene ; 

Oggetti vi guadagnano sempre qualche cosa, 
'e tenuti in considerazione e a migliorare la 

i sempre degli uomini ambiziosi e turbolenti, 
ili, non potendo aspirare a grandi cose fra 
ino gli oppressi, mostrano di favorirti e pro- 
iene l'animo, e, còlto il momento opportuno, 
testa, ed usurpano Ìl supremo potere. Fu 
nacquero in Grecia i tiranni, 
i tutti, Pìsistrato, vivente ancora Solone, 
ito, amabile e sovvenitore dei poveri, quando 
alebe stava tutta per lui, feritosi di propria 
irre in piazza dicendo che i ricchi gli ave- 
.a; e così ottenne dei mazzieri, s'impadronì 
luto del popolo si fece tiranno di Alene (1). 
Bu per giù Periandro a Corinto, Policrate a 
Uileto, Pittaco a Mitilene, Gelone a Gela e 

appressi, arrivati per questa via al potere, 
illa loro volta oppressori, ed anche quando 
,to i loro antichi padroni, conservano sempre 
, conquistati. Imperocché, avendo in certo 
disciplinate le loro forze, i dominatori sono 
ar molto la mano, per timore di sommosse 

ìli credono che le leggi siansi formate paci- 
via di lotte sanguinose e di compromessi (2), 
losceme la natura. 

di Solone, voi. I, pag. 277 e aeg, 

una tranBazione dietro un calcolo preventivo dell'esito 

della tona, e dei pOBsibili vantaggi e danni ohe potreb- 
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« Face senza lotta, godimento senza lavoro — dice il Jherìng 
— furono forse poBSÌbìU nel paradiso terrestre ; ma quanto alla 
storia, essa non conosce pace né godimento che quali risultati 
d'uno sforzo perenne, tutto penoso e faticoso » (1). 

n La lotta — egli soggiunge — è nella natura del dritto, il 
quale non è altro che un interesse giuridicamente garentito. Col 
diritto vigente si sono, nel corso del tempo, legati interessi di 
migliaia d'individui e d'intero classi, in sìfiatta guisa che non 
è possibile metter quello da parte, senza che questi non se ne 
sentano gravemente otFesi. Pone in quistione la massima di dritto 
o l'istituzione, è come dichiarar guerra a tutti cotesti interessi, 
è spezzare un polipo, che dai mille piedi si tien forte avvitic- 
chiato. Per la qual cosa ciascun di siffatti tentativi sveglia natu- 
ralmente, per ristinto di conservazione, la pili gagliarda resi- 
stenza da parte dagl'interessi minacciati. Di qui una lotta, nella 
quale, come in ogni altra, non il peso delle ragioni, ma la pos- 
sanza relativa delle due forte, che stanno l'una contro Valtra, 
decide n (2). 

Ma non furono soltanto i tiranni che favorirono il popolo per 
soddisfare la loro ambizione, e salire in alto ; non di raro i capi 
legittimi, i monarchi hanno dovuto far lo stesso per contenere 
la baldanza e l' ingordigia dei compagni, e per rafforzare mag- 
giormente la propria autorità. 

A Roma, Anco Marzio, Tarquinio Prisco, Servio Tullio e 
Tarquinio il Superbo, per fiaccare l'onnipotenzade i patrizi, si 
appoggiarono alla plebe, la rafforzarono, la disciplinarono e la 
favorirono in vari modi. Tutto ciò essi non fecero per filantropia, 
ma per avvantaggiare i proprii interessi. 



bero deriTarne. laveoe di cimentar ^àUo per ottenere tutto; si rinanzia da Dna 
parte e dall'altra a (ptaUhe cosa, e ai etrmge nn comprometto. Qnonto più 
r ingegno nmano ai mette in grado di calcolare preventivamente l'esito ohe può 
avere una gnerra esterna o nna lotta politioa fra le varie classi d'ano Stato, 
tanto più i eomprometii direntarauao frequenti, e si eviterà di ricorrere alla 
forza bmtale. Tutta la vita costi tozionale, come rìconlò bene il principe di 
Bismarck, non è che nna catena di compromessi. Quando però rostinazicne 
d'una parte reode impossibile il comprometto, si viene alla gnerra civile (Discorso 
del 27 gennaio 1863). 

(1) JniBiNa, La lotta pel dirilto, pag. 131, tiad. del Uariani ; Hoepli, 1875. 

<2) JEEBUifi, op. oit., pagg. 131, 135 e 172. 

li — TilHUM, emui ■ fuiuimt ini* Uggì ptneU. 
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Nei primi tempi di Roma il potere regio era molto debole e 
limitato. Il re non aveva che una lieve autorità sui patrizi, dai 
quali riceveva la regia potestas, e nell' interesse dei quali doveva 
esercitarla come pater patratus (1). « Alla morte del re, il potere 
e il dritto di auspici, che ne è il segno e la consacrazione, ritor- 
navano ai patrizi ; essi lo conferivano ad un interré ; dopo cinque 
giorni costui lo trasmetteva ad un successore, ed il terzo interré 
designava il re. I patrizi, riuniti per curie, accettavano o riget- 
tavano il candidato. 

u Dopo l'elezione {creaù'o) la scelta era sottomessa all'accet- 
tazione degli Dei, i quali manifestavano la loro volontà sul Capi- 
tolino ad un augure {inaugurano) ; poi i padri di famiglia, in 
virtù del loro dritto speciale (patrum autoritas), gli conferivano 
il titolo di padre di famiglia del popolo romano ; questo popolo 
gli rimetteva infine Vimperiìim, il dritto di comandare per la 
lex curiata de imperio^ resa nei comizi curiati dove i figli che 
avevano l'età di portar le armi, votavano coi loro padri » (2). 

Ma i re, appoggiandosi alla plebe, riuscirono a poco a poco 
a rafforzare la loro autorità in modo che Servio Tullio potè 
impadronirsi del trono illegìttimamente. 

Sotto il suo regno, « la plebe, dopo lunghe lotte, ottenne un 
posto nello Stato romano. Per le cose essenziali, i plebei con- 
quistarono l'eguaglianza coi patrizi » (3). 

Tarquinio il Superbo compì questa evoluzione, mutando la 
monarchia da elettiva in ereditaria. Egli fu riguardato dai patrizi 
come un usurpatore e come un tiranno, perchè si propose di spo- 
gliarli d'ogni privilegio, e di tenerli come suoi sudditi. 

Tarquinio di fatti « governò senza tenere conto dei giusti 
limiti del potere regio. Violò i dritti imprescrittibiU del popolo 
patrizio, trascurando le formalità dell'elezione, della patrum 
atictoritas e della legge curiata de imperio, non convocò il 
popolo nei casi in cui l'avevano fatto i predecessori, ad esempio, 
per decidere su d'una guerra offensiva. Egli governò senza il 
Senato, il Consiglio reale, e cercò dissolverlo mettendo a morte 
i senatori e lasciandone i seggi vacanti. Senza avere ricevuto 



(1) LiÀHai, Hitloire intiriture de lìome, tomo I, pag. 40. 

(2) Io., op. oit., pag. 47, in nota. 

(3) In., op. cit., pag. 111. 
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Vimperium, attaccò l'indipendenza dei padri di famiglia e 
dritto privato con procedimenti che ferivano profondament 
usi osservati dai re legittimi. In breve egli si considerò, 
come il guardiano della cosa pubblica (tutor rei ■publicae), 
come proprietario per dritto di nascita dì questa cosa pubbl 
egli aveva reclamato il regno come suo patrimonio « (1). 

Pili tardi i patrizi vìnsero, ed istituirono la repubblica ; 
essendo la plebe, coU'aiuto del re, cresciuta di numero « 
potenza, dovettero rispettare buona parte dei diritti da essa ac 
stati, ì quali la condussero in fine al pieno conseguimento ( 
eguaglianza civile e politica. 

Uolto simile fu il processo da cui scaturirono dal feudali 
le monarchie moderne. I Barbari solevano dividersi fra loro e 
bottino il territorio conquistato cogli uomini in esso esisti 

A fine di tenere in obbedienza i soggetti e respingere, oc 
rendo, le invasioni esteme, riconobbero la necessità di ma 
nere, anche in tempo di pace, un capo che appellavasi qualche v 
re, il quale avesse potuto riunirli per discutere i comuni i 
ressi, eseguire le decisioni prese e provvedere alla comune salve 

In tutto il resto però egli non differiva punto dagli i 
capi (2). Anzi costoro alla morte del re trascuravano qua 
volta di eleggere il successore. 

« Dopo la morte di Clefi (Kleph) i nobili lasciarono il ti 
vacante per dieci anni. Ma il timore d'indebolirsi colle divi? 
lì indusse ad eleggerne un altro « (3). 

Qualche volta al contrario fu indispensabile di dare a qu 
capo maggiore autorità. I principi ed i nobili anglo-sassoni 
esempio, « istituirono un capo supremo, nominato Brewald 
gli attribuirono dei poteri più estesi, a fine di resistere più v 
tosamento ai loro nemici > (4). 

Fino a tanto che la conquista non fu ben consolidata, ì 
citori, pel bisogno della propria conservazione, dovettero n 



(1) L&ifOB, op. cit., voi, I, pag. 73. 

(2) Glisson, Bitloire du droit e( ito itulitutiona d« la Franee, t< 
pag. 102. 

(3) Wgbbb, Eittoire du moyen àge, voi. I, pag. 62 ; Paris, 1874. 

(4) Weber, op.oit., voi, I, pag. 69. Circa al modo come rafforzoBsi generali 
l'autorità dei capi, vedi Spxkobs, Frifwipe» de aoeiologie, voi. HI, oap. VI. 
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, fino a certo punto, concordi e disciplinati. Ma quando 
ibero più nulla da temere dai soggetti, cominciarono a 
i guerra fra loro. I più forti e i più astuti spogliarono i 
^ni, allargarono i loro domini, e fecero pesare la loro auto- 
;gli altri. Se questa via era aperta a tutti coloro che ave- 
.rdire e forza, riusciva più agevole ai re, i quali solevano 
i più forti e i più autorevoli fra i comites, erano inve- 
una qualche autorità su di essi, e potevano colorire le 
iurpazioni come confische fatte per punire, nell'interesse 
e, un disubbidiente, un traditore, 
a questo modo, ad esempio, che Filippo Augusto riunì 
lue mani VAuver^ne, VArtoìs, la Normandie, il Maine, 
«, la Touraine ed il Poitou. 

Aitando poi dell'odio che nutrivano i soggetti verso i propri! 
, che li opprimevano e li vessavano in mille modi, i re si 
t a proteggerli e a difenderli, ad afirancai-e i Comuni e a con- 
privilegi per danari, in modo d'arricchire sé stessi e indebo- 
i avversari ; e con questi ed altri simili mezzi riuscirono a 
poco ad imporsi su tutti, e a trattarli come loro dipendenti, 
l re e il popolo — scrive il Dechanel — crebbero insieme, 
ifforzarono vicendevolmente. I servi, i paesani, i villani 

nel re un protettore ed un vendicatore ; al di sopra di 
al di sopra dei baroni stessi vi era qualcuno, che garen- 
sicurezza delle campagne e delle strade, che impediva che si 
isero i villaggi e le case, e questo qualcuno era il signor re. 
a principio, quando egli non era ancora potente, corcava 
tiplicarsi per guadagnare dei soggetti, proteggendo i deboli 
uistando dei titoli alla loro gratitudine. Luigi il Grosso, 
impio, quarto successore di Ugo Capeto, non aveva ancora 
risorse ; mancava sopratutto di soldati, e dovette limitare 
azione alla stretta cerchia de' suoi domini, V Ile-de-France 
léanais, ma su questo piccolo teatro egli esercitò efflca- 
te la sua influenza. Dovunque lo chiama un vassallo 
so da uno più forte, qualche abate o qualche chiesa vessata 
suore vicino,, egli va, corre, sempre in giro, sempre colle 
n pugno ; egli passa la vita nelle lotte oscure, ma utili, 
laroni àftW Ile-de-FVance, con i Bouchard, signori di Moni- 
•y, con i signori di Mont-Lhéry, con quelli di Puiset, di 

i quali erano allora potenti quanto il re. 
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« Dopo l'intervento armato, viene l'intervento giuridico, effi- 
cace quanto il primo e forse più, e che accrebbe grandemente la 
forza della monarchia. Filippo Augusto istituì i grandi baà e 1 
grandi siniscalchi incaricati di andare da per tutto a nome del 
re, amministrare la giustizia, e difendere i borghesi della città 
e il popolo delle campagne contro le violenze dei signori. La 
macchina con la quale la monarchia doveva minare ì suoi nemici 
era trovata ; i tribunali del re demolirono a poco a poco l'edi- 
ficio feudale. 

« In principio dunque la monarchia fu popolare, protettrice 
dei deboli, di cui essa si serviva. Ma a misura che crebbe in 
potenza, diventò a sua volta oppressiva, e schiacciò il popolo 
colle taglie e le imposte, che si aggiunsero a quelle dei signori. 
Durante questo periodo, nobiltà e clero restarono esenti da ogni 
contribuzione; l'una non pagò che col suo sangue, l'altro colle 
sue preghiere. Le favole e i racconti popolari misero in canzo- 
natura questo modo di pagare, che essi chiamarono con irrive- 
renza monnaie de singe. n buon senso del povero mondo exploité, 
cercando di ridere per non piangere, produsse una ricca messe 
di satire e di motteggi, e questa letteratura, nata solo dalla 
imaginazione del popolo prima la scoperta della stampa, risvegliò 
il pensiero filosofico. 

« Le commedie, le farse, le serventesi, gli apologhi e le epopee 
scherzose del medio evo hanno sprazzi di luce che rischiarano 
l'avvenire, Nei poeti e nei pittori ingenui di Volpin (la Volpe), 
A.'Tsengrin (il Lupo), e di altri personaggi appartenenti alla 
gerarchia feudale ed alla Chiesa si sentono spuntare gli avi degli 
uomini che faranno poi la riforma e la rivoluzione » (1). 

L'una e l'altra però non sarebbero state possibili, se i monarchi 
non avessero aiutato e favorito il popolo, rialzandolo dalla miseria 
e dall'oppreBsione in cui giaceva. 

È vero che i monarchi, quando, rafforzata la loro autorità, 
non ebbero più bisogno del popolo, lo calpestarono e lo divo- 
rarono per proprio conto. Ma al popolo erano già spuntate le 
ugno; benché stretto nelle catene, il suo ruggito interrompeva 
di tanto in tanto i sonni e le orgie dei tiranni ; e quando timidi 
e spaventati essi vollero reprimerlo, le catene furono infrante. 



(1) DsoBANEL, op. cit., pag 65 e aeg. 
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e, come leone assetato di sangue, il popolo, nella sua terribile 
ira, li travolse e li sbranò miseramente. 

Cessato l'uragano, la monarchia riapparve, ma temperata in 
modo da non potere, colla stessa facilità di prima, degenerare 
in tirannide. 

Le cose sopra esposte provano, so non m'inganno, che le 
leggi e le istituzioni tendenti a tutelare in certo modo i soggetti 
e à migliorarne le sorti, hanno sempre la loro radice nell'inte- 
resse dei dominatori, inteso nel più largo senso. 

Noi abbiamo di fatti veduto che costoro, se vietano ai loro 
sottoposti di offendersi l'un l'altro, lo fanno non solo per non 
veder decimato ed indebolito il gregge su cui imperano, il che 
sarebbe per loro una perdita ; ma anche per fruire delle ammende, 
e per impadronirsi dei beni dei delinquenti. 

Noi abbiamo veduto altresì che i vincitori più accorti, se 
non opprimono i vinti oltre misura, è unicamente per fruire 
meglio e più a lungo delle loro forze e dei frutti del loro lavoro. 

Abbiamo osservato infine che se le fazioni, gli ambiziosi, i 
monarchi proteggono il popolo, è per servirsene nel loro inte- 
resse, per vincere, cioè, gli avversari e dominarli. 

Anche nel caso fortunato in cui i vinti giungono per questa 
via alla loro emancipazione, il princìpio che le leggi penali mi- 
rano a difendere il potere costituito, rimane fermo ed incrolla- 
bile. Imperocché delle due l'una : o i vinti s'impadroniscono del 
potere, o migliorano soltanto la propria condizione, rafforzando 
e disciplinando le loro forze. 

Nel primo caso essi divengono da vinti vincitori ; e si ser- 
vono delle sanzioni penali per tutelare i propril interessi, cioè 
o l'ordine giuridico » che ne è l'espressione. 

Nel secondo caso, coloro che hanno nelle mani il potere, a 
fine di prevenire danni maggiori, cedono, per via di compro- 
messi, quel tanto che ritengono pericoloso o impossibile a man- 
tenere, accordando ai soggetti quella tutela che corrisponde al 
valore che rappresentano, nella dinamica sociale, le forze di cui 
dispongono (1). 



(1) ' Nel mondo nmano, come nel mondo animale, oìò ohe regna — dice 
ScBOPEKHAUBR — è la forza e non il diritto. Il diritto non i che ìa mitun 
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Questa tutela però non riesce mai sostanzialmente eguale pei 
vincitori e pei vinti. Solo nel caso in cui i primi usassero della 
vittoria in modo d'assicurare i proprii interessi in perfetta ar- 
monia con quelb dei secondi, la tutela di cui trattasi potrebbe 
riuscire eguale per tutti. Ma da che mondo è mondo, questo 
fatto non si è mai verificato. 

Malgrado ciò, non sembrami che debba disperarsi dell'avve- 
nire. Imperocché, se sì pon mente alle cose sopra esposte, si 
scorge chiaro che la legge naturale della sopravvivenza, atte- 
nuando l'egoismo umano, tende organicamente ad armonizzare 
sempre meglio l'interesse dei vincitori con quello dei vinti. 

Ed in vero, quando al costume primitivo di distruggere in 
massa i caduti in guerra subentrò a poco a poco quello di 
lasciarli in vita e ridurli schiavi, vi guadagnarono i vincitori, 

deila poienMt di eiateuno > {Parerga und Paralipomena, pag. 203 ; É&i^uty 
psg. 109). 

Spinoza ed Hobbbs affonuaiODO egnalmente ohe ciascano ha tanto ài diritto, 
quanto ha di polenta. 

■ I] diritto dì un nomo — scrive I'Abdisò — è ciò che etto pud fare ■. {Opere 
filolofiche, voi, IV; Sociologia, p«g, 127). 

Il Foullìe, dopo di avere esposto i priocipi della scuola alemaoDa, che pene 
il diritto nella Terza, o quelli della scuola inglese, ohe gli dà per fondamento 
l'iatoresse, dica: * Secondo noi il dominio del diritto è l'ideale, il dominio della 
forza e degli intaroasi è la realtà. La forza e l'interesse senza il diritto sarebbe 
la vita senza l' ideale ; il diritto senza la forza e senza l' interesse sarebbe l'ideale 
senza la vita > (L'idée Moderne dv droit en Àllemagne, en Àngleterre et en Franee, 
pag. 351 ; Paris, 1878). 

Sa il FouLL&E avesse collocate le cose al loro poeto naturale, se avesse, cioè, 
esaminato prima la fase degl'interessi e poi qnella della fiirxa, ai sarebbe accorto 
che l'ideale nasce precisamente dalla loro eomhinamone. Imperocché gl'interessi 
sono morenti, aepiriKUoni, ohe la forza tende a reaUmare. QVinteretai eoalin- 
xati, ohe si tradnoono in for%M ooalixaiate, hanno il loro ideale ohe si riduce al 
deaiderio di oonsegnìrli. U diritto é Vintereiee ohe prevale a »i aff&rma mediante 
la fona orgamxMita. L'interesse può essere ineoneoio, cioè ttratifieaio nal nostro 
organismo per una precedente elaboraaoQe ; e eoneeio, oioè elaborato dall'intelli- 
genia e riconosciuto dalla ragione come un'utilità. L'interasse cha muove alla 
azione in vista di tale utilità, può ora condurre ed ora non ooaduTre al conae- 
gaimeoto di essa; può far anche conseguire qualche cosa ohe si crede utile, e 
che non è tale. Bono le leggi naturali dalla sopramipanxa quella che decidono 
in definitivo se l'utilità vi sia oppur no. Nel primo caso l'interesse, dallo stato 
di eoneapevolexaat tende, per seleiione, a divenire inconscio. Nel seconde caso, 
se non si scuopre l'errore, si continuano a faro degli sforzi inutili o dannosi, i 
quali tendono a indebolire il grappo sooiala, e a brio soccombere. 
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uire delle forze e dei servìzi dei vinti ; vi guada- 
perche, bene o male, ebbero salva la vita; e vi 
I gruppo, perchè divenne più forte e quindi più 
i gruppi rivali, a conservarsi e a prosperare. 
Jone, invece di maltrattare lo schiavo per ira 
5 di opprimerlo in modo eccessivo, usò verso 
) meno duro, venne certo a guadagnarvi, perchè, 
ere le proprie forze e quelle del suo animale 
itilizzarle a suo profitto. Vi guadagnò anche 
furono, sino a certo punto, risparmiati i dolori 
vi guadagnò l'intero gruppo, tanto in forza 
;za, e perciò nella concorrenza per la vita ebbe 
ita di trionfare sa quei gruppi, in cui sì faceva 
ivi. Quando il padrone, invece di costringere 
liavo a lavorare, vide che gli tornava meglio 
ai un reddito, e lasciargli quanto al resto la 
dere ai casi suoi, egli fece senza dubbio un 
ì ottenne su per giù lo stesso introito con 
lor fastidio. Il servo da parte sua rese migliore 
', tanto per l'acquistata libertà, quanto perchè 
col risparmio accumulare per proprio conto, 
in fine divenne più forte, più ricco, più civile, 
itto a sopravvivere dei gruppi organizzati a 

servi più accorti e più laboriosi cominciarono a 
ozzarsì, la coscienza della propria forza a poco 
aliandosi, per modo che a certo punto ì padroni 
restringere i loro privilegi, e là dove noi fecero, 
colla forza. 

padroni, i nobili, vi perdettero qualche cosa, 
pò vi guadagnò moltissimo, non solo perchè il 
lei padroni stessi divenne più umano, ma spo- 
le ricchezze furono meglio distribuite, la col- 
nza crebbero, e quindi le invenzioni e le sco- 
nma le fonti della prosperità e della potenza si 
sero il gruppo in condizione di lottare con suc- 
rivali. 

Lgionamentì sul modo di condursi delle classi 
assi schiette, e verrete a conseg"""-"" i'i'>"+''"i"> 
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Certamente questi progressi sono stati raggiu 
meglio favoriti dalle circostanze, per vie tortuose 
fìcili ; generazioni e generazioni son cadute lungi 
ma fra gli errori, le miserie, le lagrime, il sangue, 
sopravvivenza ha guidato l'uinanitò., gridando semj 

Questi laboriosi e prosperi successi del passati 
a sperare molto nell'avvenire. 

Oggi vi sono, è vero, anche nei popoli civili, 
dini che soffrono e gemono. Il sole della redenzioni 
spuntato per esse, ma spunterà. Se l'esperienza d< 
fallisce, è certo che fra i popoli più avanzati nell 
feranno quelli in cui alle classi che lavorano e lai 
dato di vivere in modo da potere svolgere tutte 
materiali e intellettuali. Pur troppo quella fra 1 
avrà la fortuna di raggiungere presto e pac0cameni 
si mettete in grado di sopraffare le altre, tanto 
lavoro e delle industrie, quanto in quelle che p 
gnarsi sui campi di battaglia. 

Pensiamoci t (*). 



(*) Sugli alimenti trattati in questo paragrafo, pud riacoiit 
Ltt bate» toeiologique» dv droit ef de VÉtat ; Paris, Oiard et Br 



IS — VitcCABa, Qtn—i i (untiont itOi Itti pinati. 
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CAPITOLO TERZO. 
Genesi del delitto e della delinquensa. 

I. 

L'abbattere per non riedificare è opera da forsennato. Pi 
rerò quindi di riassumere le idee che ho avuto l'occasion 
dimostrare nei capitoli precedenti, a fine di chiarir megli 
genesi del delitto e della delinquenza. 

Ogni gruppo sociale umano, per sopravvivere, deve & 
stare alla condizione di adattarsi in primo luogo alle forzf 
conscie della natura. Se non che l'uomo, per la sua elevata i 
ligeoza, ò in grado di coordinare ed indirizzare coscientemen 
proprie forze e quelle della natura, delle altre specie e dei pri 
simili, in modo da raggiungere dati fini. Se tali fini sono 
patibili colle leggi naturali della sopravvivenza, tendono a 
petuarsì ; se non lo sono, tendono a scomparire, sia perch 
forze cooperanti si modificano, sia perchè il gruppo sociale um 
non potendo sostenere la concorrenza per la vita col gruppi ri' 
finisce collo estinguersi. Or bene, tutte le istituzioni sociali un 
sì sono formate sotto l'impero di queste leggi. 

Nell'orda primitiva, in cui non avvi alcuna subordinazi 
tranne quella dei figli alla madre, finché dura il bisogno ( 
sue cure, ciascuno, per vivere, fa tutto quello che gli per 
tono le sue forze. In questa guerra di tutti contro tutti, le do 
i fanciulli, i vecchi, gli infermi e in generale i deboli sono s 
tati e oppressi dai forti. La scarsezza di nutrimento e la < 
colta di procurarselo conducono, nell'interno del gruppo, 
distruzione di un dato numero di donne e di fanciulli, a 
per servire come nutrimento, e all'abbandono dei vecchi e t 
infermi. Della vita umana si fa in generale poco conto; l'i 
dere e l'essere ucciso sono fatti ordinari che non commuo' 
alcuno. 
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Vìtnica legge che governa queste orda ferine è quella infles- 
sibile della sopravoimnm. Quando lo sfruttamento e Toppres- 
sione dei deboli per opera dei forti sono tali, che l'orda diviene 
impotente a sostenere l'azione contraria delle forze della natura, 
delle altre specie e la concorrenza delle orde vicine, presto 
tardi si estingue. La sanzione che esercita la legge naturale 
della sopravvivenza sulle orde primitive tende perciò ad adat- 
tare ciascun indioiduo alle forze ambienti e a quelle dei proprii 
simili, contenendo entro certi limiti, determinati dal bisogno, lo 
sfruttamento dei deboli e le lotte intestine tra i forti. 

In questo primo periodo dell'umanità non è possibile parlare 
di delitti e di pen^ : ciascuno si difende, si vendica ed offende 
come meglio può. Tale condizione di cose fu dovunque presso 
a poco la stessa, né potè di molto cangiarsi, fino a tanto che 
gli uomini vissero di caccia e di pesca. Nelle relazioni delle orde 
fra loro, la guerra fu lo stato ordinario e naturale. Nel modo 
stesso che si usava colle fiere, i vincitori divoravano ì vinti, li 
distruggevano in massa, a fino di prevenire il perìcolo di essere 
alla loro volta sopraffatti, e ricacciavano quelli che sfuggivano 
all'eccidio, iu territori meno favoriti dalla natura (1). 

Quando però, coli' introdursi della pastorizia e dell'agricol- 
tura, gli uomini cessarono di errare per la gran selva della 
terra, direbbe il Vico ; quando essi, per la cooperazione mili- 
tare, cominciarono, in certo modo, a organizzarsi ; invece dì 
uccidere i vinti, reputarono più utile serbarli vivi, per fruire dei 
loro servigi. Ridurre i captivi all'impotenza di ribellarsi e di 
nuocere ai padroni, e ricavarne il maggior profitto possibile, ecco 
i due fini a cui i vincitori dovettero rivolgere tutte le loro cure. 

<i La caccia agli animali fu certamente uno dei primi mezzi 
con cui l'uomo procurossi il nutrimento. In qualche fortunata 
occasione egli sarà riuscito a catturare un numero di animali 
maggiore di quello che li per lì servivano a' suoi bisogni. Le 
prime volte li avrà uccisi, e ne avrà conservate le carni. Più 
tardi si sarà accorto che conveniva meglio tenerli vivi, special- 
mente se innocoi e di facile custodia, per servirsene a tempo 



(1) Leggi BS questo partioolare il mio stadio : SiMa vita dà popoli, pnbblio. 
Del Tol. V, pag. 577, della Siviita di filologia loientifiea. 
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Opportuno. Col percuoterli, col tenerli nell'oscurità, col far lo: 
provare la fame, l'uomo, questo grande inventore di tormenl 
avrà intimidito in modo gli animali caduti nelle sue mani, { 
ottenere, sino a certo punto, di essere obbedito. Allora, inveì 
di ucciderli e mangiarseli, avià cercato di profittare delle loi 
attitudini, facendoli suoi ausiliari. In fine, colVallevamento, avi 
conseguito non solo la loro moltiplicazione, ma anche la loi 
subordinazione, eliminando i restii, e conservando i docili ». 

Ora, non vi è dubbio che gli uomini tennero un procesi 
simile per soggiogare ed adattare, secondo i loro interessi, gli alt 
uomini rimasti soccombenti nella lotta per la vita. La storia < 
ne offire le prove piii luminose. In principio vi era il costuir 
di non risparmiare alcuno dei prigionieri di guerra. Più tar 
s'introdusse l'uso di lasciare in vita le donne e i fanciulli, perei 
meno temibili e più docili e pieghevoli alla schiavitù. In fin 
quando l'organizzazione sociale lo permise, e ì mezzi di add 
mesticare l'uomo andarono perfezionandosi, si serbarono in vii 
anche gli adulti. Col mutilarli, coli 'incatenarli, col percuoter] 
coU'atterrirli, si cercò di domarli e di farh lavorare. Quelli ci 
ebbero la schiena più flessibile, si curvarono sotto il peso del 
oppressione, sopravvissero e si riprodussero ; quelli invece ci 
si mostrarono più duri ed indomiti, o che non riuscirono uti 
ai padroni, furono più o meno presto eliminati (1) (*). 

Così, di generazione in generazione, andò compiendosi Vadd 
mesticamento dell'uomo per opera dell'uomo. Il timore dei castig] 
si Jìssò a poco a poco nella cellula nervosa umana, e diveni 
motivo organico, coscienza, sentimento (2), che fa rifuggire l'uou 
da certe azioni, che lo fa tremare dinanzi a sé stesso, che 
rode col dente del rimorso. Fu precisamente allora che nacqi 
la nozione del delitto. Ora, mentre prima i vincitori, per ìndur 
i vìnti a compiere certi atti e ad astenersi da altri, li mutil 
vano, li tenevano incatenati, li percuotevano, lì maltrattavan 
li uccidevano ; quando poi, in grazia AaWaddomesUcazione, pot 



(1) Cfr. il mio studio : SulUt vita dei popoli, citato sopra. 

(*) Chi deaìdarì ooDOscere tntte le fasi dalla lotta interna ed esterna fn 
grappi amani, e gli adattamenti che ne derivarono, legga il citnto mio libro: 1 
basa sociohgiquet du droit ed de l'État, passim. 

(2) Leggi il L»TOUB!(BÀn, L'ivolution de la morale, 2"» logon; Paris, 1887. 
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no ottenere buona parte degli stessi effetti colla sola minaccia 
Ila pena, e con altri motivi di ordine morale ad essa coordi- 
ti, l'umanità venne a guadagnarvi immensamente, non solo 
rchè furono minori le sofferenze dei vinti, ma anche perchè 
ottenne una notevole economia di forze umane, le quali furono 
[piegate a produrre cose utili alla vita. 

È vero che gran parte di queste forze andarono quasi ad 
elusivo vantaggio dei vincitori ; è vero altresì che essi ordi- 
riamente ne abusarono, dissipandole colla crapula e col lusso ; 
a i vinti ne ebbero sempre qualche beneficio. 

Rispetto alle leggi di sopravvivenza, è facile osservare che 
,ei gruppi nei quali si era formata una certa subordinaziotie 
ganica, nel senso che bastava la sola minaccia delia pena per 
stringere, sino a certo punto, i eoggetti a fare o a non fare 
alche cosa, ebbero, restando pari le altre condizioni, maggiore 
obabilità di trionfare su quei gruppi, in cui tale subordinazione 
otteneva soltanto impiegando materialmente la forza coerci- 
^a con le catene, le percosse e le mutilazioni. 

II. 

Se la prima cura dei vincitori fu quella di rendere sicuro 
stabile il loro dominio sui vinti, è certo che le leggi penali 
rono uno dei mezzi più efficaci per conseguire tale scopo. I vin- 
.ori difatti minacciarono pene severissime contro ogni azione 
adente a sconvolgere, o a rovesciare le istituzioni politiche. 
)i primi tempi della conquista specialmente la severità fu mag- 
are. Una parola, un cenno, un segno qualsiasi, che avesse 
tuto far sorgere il sospetto di un possibile attentato contro il 
lovo ordine di coso, bastava per far incorrere nella pena. Più 
rdi, quando col timore, coir educazione e colla cernita artifi- 
Ue il rapporto parassitico fu assodato, potette farsi a meno 

questo rigore. Carlo Magno, appena conquistati i Sassoni, 
pose loro il battesimo e l'abolizione dei riti pagani sotto pena 

morte. « Quando la conquista prese radici, tali leggi caddero 

dissuetudine » (1). 

Dopo di aver bene assicurati i loro interessi generali, i vin- 
ori cercarono altresì di tutelare singolarmente le loro persone 

(1) Wbbeb, Eisioir» du moyenSge, voi. I, pag. 136. 
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e i loro averi con pene molto gravi. Anzi, nei popoli semi-bar- 
bari, il furto è punito con maggior severità dell'omicidio, percbè 
i vincitori, avendo nelle loro mani le armi ed il potere, sono 
meno esposti ad essere uccisi dai singoli vinti, e sono invece 
molto più esposti ad essere derubati, perchè hanno essi soli i 
beni e le ricchezze. Nell'Ascianti, ad esempio, Tomicidio d'un 
inferiore si compensa facilmente con un'indennità pagata alla 
famiglia dell'ucciso ; ma il furto è spesso punito di morte. Nel 
Butan « il ladro, dopo una prigionia di sei mesi o d'un anno, 
è venduto come schiavo ; i suoi beni sono confiscati, e alle volte 
i suoi parenti sono coinvolti nella condanna. Un assassino invece 
si toglie d'impiccio, pagando centoventi rupie al Dob-Rajah. 
Ai tempi dì Marco Polo, i Tartari punivano i piccoli furti colle 
bastonate, ma il ladro di un cavallo, o d'un oggetto importante, 
era tagliato in due con ima spada ; i ricchi però potevano riscat- 
tarsi, pagando nove volte il valore della cosa rubata » (1). 

I vincitori, assodata la conquista, e messi al sicuro la vita 
e i beni, rivolgono ogni loro sforzo a ritrarre il maggior pro- 
fitto possibile dai vinti. Ma la sfrenata avidità degli uomini suole 
ordinariamente condurre i vincitori a sfruttare i soggetti in modo 
da ridurli in poco tempo deboli, avviliti e miseri. Allora vin- 
citori e vinti decadono, e presto o tardi finiscono coU'essere 
distrutti soggiogati da altri popoli conquistatori, ai quali non 
sono in grado di resistere. Chi per poco si ferma sulla storia 
degli Egizi, degli Assiri, dei Medi e dei Babilonesi, resta con- 
vinto che la causa, la quale maggiormente concorse alla rapida 
scomparizione di quei popoli, fu il modo eccessivo di lacerarsi 
e dilaniarsi a vicenda. 

La selezione naturale perà giunse di mano in mano ad adattar 
meglio i vincitori ed i vinti, imperocché quei popoli in cui lo 
sfruttamento dei soggetti fu minore, ebbero maggiore probabi- 
lità di sopravvivere e prosperare sugli altri. Quindi, la natura 
da un lato, e l'interesse ben inteso dall'altro, spinsero i vinci- 
tori a contenere entro certi limiti la loro avidità, e ad aver 
qualche cura dei soggetti. La più elementare prudenza dovette 



(1) LsTOUBUKATT, L'éoolulìon de la morale, pag. 228. Oltre gU esempi aa ripor- 
tati, Te ne sono molti altri (pag. 223 e seg.), i qnalt provaDo che dapertutioii 
furto fa più regolarmente e aeverameete pnoito che l'omiaidio. 
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poi consigliar loro d'impedire che i vinti si uccidessero, si mal- 
trattassero e si rubassero vicendevolmente. 

Siccome però questi fatti nuocevano un po' alla lontana agli 
interessi dei dominatori, costoro li minacciarono ordinariamente 
di pene lievi e risarcibili in danaro. « In mezzo alle barbarie 
del medio evo — osserva il Carmignani — le pene afflittive di 
corpo, severe ed atroci nell'ordine politico, divennero nuUe nel- 
l'ordine civile perii principio della redimibilità loro con danaro, 
onde in quell'epoca avrebbe la storia della legislazione penale un 
interessante problema da sciogliere, indicando le cause dell'ap- 
parente contraddizione, nella quale si posero i sistemi delia sicu- 
rezza sociale, reputando la severità dei castighi valido appoggio 
del potere politico, e non apprezzandolo nell'ordine civile, senza 
del quale il potere politico, qualunque sia la sua personale pre- 
sunzione, resta come Eolo, solo, nella sala dei venti » (1). 

Se il Carmignani avesse avuto sentore delle cose da me 
sopra esposte, a"VTebbe veduto facilmente la ragione della diffe- 
renza tra le pene relative all'ordine politico, e quelle riflettenti 
l'ordine civile. I dominatori avevano nel primo molto interesse, 
nel secondo meno. Anzi, quando sì cominciò a comprender bene 
l'utilità che poteva ricavarsi dalle forze dei vinti, il potere costi- 
tuito, per far cosa utile ai vincitori stessi, vietò loro di abu- 
sare della vita dei soggetti. Cosi, ad esempio, mentre nei primi 
secoli di Roma il padrone aveva la piii larga facoltà di uccidere 
e di maltrattare a suo talento i proprii seirì, più tardi, quando 
le sorgenti della schiaviti! andavano esaurendosi, fa posto un 
lìmite a sì sfrenato e disumano arbitrio. 

Certamente, se il rapporto parassitico in ogni gruppo sociale 
potesse durare per molti secoli, i vincitori riuscirebbero ad adat- 
tare molto bene i vinti ai loro bisogni e ai loro capricci. Ma la 
concorrenza per la vita fra i diversi popoli, dando origine a 
successive conquiste, interrompe il corso di tale adattamento, e 
ne ostacola la perfezione. Imperocché ì dominatori, i quali hanno 
acquistato caratteri fisici, intellettuali e morali corrispondenti 
alla vita parassitica attiva che conducono ; quando cadono sotto 



(1) CiBioaNÀin, Teoria delk leggi della tieurexxa toeiale ■ voi. I, pag. ' 
Pisa, 1831. 
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il giogo di altri conquistatori, e son costretti a vivere in un 
ambiente contrario alle loro abitudini, vi si trovano a disagio, 
B oppongono una grande resistenza ad adattarsi alle nuove con- 
dizioni di vita. Più docili e pieghevoli si mostrano gli antichi 
soggetti, ma anch'essi risentono l'azione dell'accaduto can- 
giamento. 

A rendere più instabile l'adattamento parassitico in ciascun 
gruppo sociale, oltre alle cause esteme, concorrono molte cause 
perturbatrici inteme di non minore importanza. 

La necessità imprescindibile di non aggravare la mano sui 
vinti più di quanto permette la legge della sopravvivenza del- 
l'intero gruppo, ì caratteri di simulazione e dissimulazione che 
essi vanno acquistando per isfuggirs all'oppressione dei padroni, 
la sfrenata libidine di costoro, la quale li conduce a godere, fuori 
dei matrimonio, anche le donne delle classi soggette, trasmet- 
tendo per eredità fisiologica i proprii caratteri individuali nei 
figli che rimangono nella classe a cui appartiene la madre, 
caratteri che non corrispondono all'ambiente in cui essi figli 
san costretti a vivere, rendono ai vincitori più difficile lo adat- 
tare i vinti ai loro particolari interessi. In fino, le discordie, le 
fazioni e le lotte intestine fra i vincitori, gli aiuti che gli ambi- 
ziosi e i capi legittimi sogliono dare ai soggetti per servirsi dello 
loro forze e vincere e dominare i rivali, e molte altre simili 
cagioni di secondaria importanza, mettono i vinti in grado di 
migliorare la propria condizione, e non di raro di diventare a 
loro volta vincitori. 

Nell'uno e nell'altro caso si verifica, nell' interno del gruppo, 
il passaggio dei vinti da un ambiente sociale inferiore ad mi 
ambiente pie elevato, e U passaggio dei vincitori da un ambiente 
pie elevato ad un ambiente meno elevato o del tutto inferiore : 
il che produce una generale perturbazione dei rispettivi adatta- 
menti alla vita, e quindi disagio e delitti nelle classi che soc- 
combono. 

m. 

L'esperienza dì tutti i tempi e di tutti i luoghi ci insegna 
che i vincitori haimo cercato costantemente di assicurare a sé 
stessi, col minimo sforzo, la maggior somma possibile di godi- 
menti. A tale effetto essi hanno sempre riversato sui vinti ì 

It — VACOtio, CtiHti * funiàns itOt Itggi ptneU. 
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renosi, e si sono impadroniti della maggior copia dì 
Ha vita. Senza dubbio i vinti non avrebbero soppor- 
a che dà il lavoro, e i dolori che cagiona la scarsezza 
■ che è necessario a mantenere sani il corpo e lo spi- 
1 vi fossero stati costretti colla forza, 
ipio, quando gli uomini erano ancora indomiti, i vin- 
tero impiegare permanentemente la forza brutale per 
e i vinti lavorassero, e per impedire che commettes- 
che potevano danneggiarne gl'interessi. Più tardi 
lo col terrore, coli' educazione e colla cernita artifi- 
i furono in certo modo domati, invece della costri- 
iale permanente, bastò la minaccia di infliggere un 
t per prevenire che la grande maggioranza dei vinti 
e certe azioni vietate dai vincitori, ossia dal potere 
3I loro interesse. Anzi, fin dove poterono i vincitori 
vinti colla lode e col biasimo, col sentimento dei- 
dovere, della religione e simili, fecero a meno di 
la minaccia di un dolore corporale. Fu per raggiun- 
Bcopo che i dominatori piiì accorti cercarono sempre, 
ucazìone ben diretta, di rafforzare nei vinti taU sen- 
sopra tutto la religione, la quale, minacciando pene 
romettendo gioie inesauribOi, riesce efficacissima a 
3mo a rassegnarsi ai dolori della vita, e a fare span- 
ciò che gli viene comandato a nome di Dio (1). 
lel caso in cui il danno, che poteva derivare da una 
1 antisociale, era così lieve da non esservi tornaconto 
e punire il colpevole, si stimò prudente di non minac- 
a pena. Solo le azioni che i dominatori reputano (2) 



iable — scriva il Taboi — a oontrìbné pent-ètra antant qae le 
'mar U eaur dea Eoropéena passés et presenta, memo de oeox qae 
trt et lea anperstitions réToIt«nt le plus > [La oriminatité eomparf^ 
«g. U4). 

iDÌ delittnoBe, cioè qnelle vietate sotto la niinacoia d'una pena, non 
[aelle che effettivamenU recano no grave danoo ai dominatori, ma 
i reptttano tali. L'ignoranu dei veri e reali rapporti della cosa e 
rae spesso in errore i dominatori, i quali fulminano pene severe 
itti innocui, e lasciano invece impuniti dei fatti ohe sono reatmetUe 
L dare uno sguardo alle laggi doi popoli antichi (vedi sopra pag. 49 
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molto dannose ai loro inieressi (1), e che la m^ 
pubblica, la religione e simili non riescono a co: 
essi vietate sotto la minaccia d'mi dolore corpon 
mente a queste azioni che si dh il nome spects 

La minaccia della pena, per quanto possa e: 
è sempre un mezzo imperfetto di costrizione, i 
ambiente sfavorevole, i vinti, specie nei primi t 
vano a disagio, e soffi'ono. Quanto più l'ambie 
allo sviluppo normale della vita, quanto più si dif 
in cui essi erano collocati prima, tanto maggio 
renze e i doiori che li affliggono. Lo etesso accad 
denti, nei quali si riproducono per l'eredità le tei 
terì che sì erano già fissati nell'organismo dei 

Fino ad un certo tempo, i più fieri, i più c< 
specialmente che avevano il comando, cercano 
giogo. D'ordinario però i loro tentativi fallÌ8Con( 
colgono il destro per eliminarli nel modo più i 
bile. Altri fra i migliori, non potendo rassegnai 
vita di miserie, di oppressione e di avvìliment 
la terra che lì vide nascere, vanno in esilio, en 
di miglior fortuna. La gran maggioranza però et 
a poco a poco al nuovo genere di vita. 

Fra i più docili, quelli che hanno un organii 
cato e gentile, e che avevano attitudini più elevi 
e tendono ad estinguersi. I disagi, le privazio 
dolori alterano la loro salute, sconvolgono le loi 
lettuali, e li conducono all'ospedale, al manlcoE 
In capo a parecchie generazioni vivono preval 
riproducono soltanto quelli i quali, dotati di un 
rozzo e pieghevole, sono riusciti ad adattarsi e 



e Begaenti) e a qnalle dei popoli non moo» inoiviliti, p«r ci 
TSrìU. 

Oltre a ciò, obbedendo la gran maggioranza degli nomÌDi 
dùifo, ohe incalza e preme ; ì viooitori, per raggiuDgere qa 
ordinariamente dei danni obe possono derivare più tardi a 1< 

(1) Quando parlo dell'interesse dei ihminalori, intendo < 
qTiello dei dominati, in tutti i oasi in oni, direttamente od ii 
e l'altro sodo eoneiliabili (vedi sopra, cap. II). 
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vita inferiore, il che importa necessariamente una degradazione 
tanto fiBÌca quanto intellettuale. 

Se Vadatùimento di cui trattasi fosse perfetto, ciascuno si con- 
formerebbe colle sue azioni dWambiente giuridico, ossia all'w- 
dine costituito. Ma essendo tale adattamento sempre imperfetto 
ed instabile, ne segue che un dato numero d' individui rompe 
le dighe, ed invade quella sfera di attività, da cui il potere costi- 
tuito cerca di allontanare i soggetti colla minaccia della pena. 

n numero di tali infrazioni — delitti -~ in ogni gruppo sociale 
è in rapporto inverso air adattamento specifico degli individui 
^M'ambiente giuridico, nel quale sono costretti ad aggirarsi ed 
a lottare fra loro per la vita. Quanto più tale adattameìiio è 
imperfetto, tanto maggiore è il numero dei delitti, e viceversa. 
E poiché la maggiore o minore facoltà, di adattarsi sWambiente 
giuridico dipende dalle speciali condizioni di vita che esso per- 
mette, ne viene che se tali condizioni non sono molto sfavore- 
voli, l'adattamento, importando un minore sacrificio organico, 
si compie in modo soddisfacente, e perciò il numero dei reati 
si manntiene basso. Al contrario, so tali condizioni di vita sono 
molto sfavorevoli, V adattamento trova ostacoli grandissimi, e si 
compie in un modo assai imperfetto, perchè la natura umana 
si ribella a degenerare oltre certi limiti, e quindi il numero dei 
reati sarà troppo alto. Se queste condizioni di vita itisosteniòili 
non vengono in qualche modo migliorate, l'intero gruppo si 
estingue per esaurimento, o viene assorbito da altri gruppi 
vicini. 

Tutto questo si riferisce esclusivamente alle relazioni tra vin- 
citori e vinti. Ma perchè un rapporto parassitico duri, occorre 
che i vincitori si danneggino fra loro il meno che sia possibile, 
Qualora si uccidessero o si dilaniassero a vicenda, in breve tempo 
mancherebbero della forza necessaria per tenere in obbedienza 
i vinti, e per respingere le aggressioni esteme. Questo speciale 
interesse dei vincitori si affermò generalmente nei costumi, ed 
ebbe poi nelle leggi un'adeguata sanzione. Difattì, mentre nel 
mondo antico, ad esempio, un uomo libero poteva uccidere impu- 
nemente uno schiavo, se uccideva invece un altr'uomo libero, 
era punito con maggiore o minor severità, a seconda il danno 
che veniva a risentirne la classe dominante. Anzi, il privilegio 
non ancora del tutto scomparso di essere giudicato àmproprii 
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pari, ha il suo vero fondamento nel principio che spettava 
costoro di decidere sa il loro compagno avesse nociuto, e fini 
qual punto, agli interessi del ceto a cui tutti appartenevano 

I vincitori adunque, per ragioni di utilità comune, dovette 
anche col sussidio delle leggi penali, adattarsi fra loro in me 
da sopravvivere e prosperare. Dipendendo l'una e l'altra ce 
dalla forza di cui potevano dispone, la loro precipua cura 
quella di tutelarsi rispettivamente la vita e la integrità de 
persona. Meno severi si mostrarono ne! reprimere quelle manoì 
soltanto a loro particolari, con cui riuscivano a carpirsi i be 
H Negli Stati Uniti, dice il De Tocqueville, non vi è legge su 
bancarotta fraudolenta ; ma forse che non v'è bancarott 
Tutt'altro ; la bancarotta invece è frequentissima, ma la tei 
della condanna per bancarotta è superiore, nello spìrito de 
maggioranza, a quello di restame vittima ; onde ne viene a 
pubblica coscienza una certa tolleranza riprovevole pel deliti 
che da tutti in particolare viene biasimalo » (1). 

Anche là dove questo facile mezzo di frodare l'altrui è p 
visto dal Codice, le pene sono molto miti, e se il bancarottii 
è scaltro, elude quasi sempre la giustizia. Il giuoco della Boi 
è certamente uno dei mezzi più raffinati per commettere fr< 
colossali ; eppure nessun legislatore ha osato di compreudei 
fra i delitti. « 1 vermi della cleptocrazia — dice l'Ellero — e 
vanno, a caccia di denaro, e non di rado fìngono di averne, 
che si limitano a perpetrare quelle più stimate frodi, a cui vie 
assicurata l'impunità; dannosi tosto in certe bische patentata 
privilegiate, cui chiamano eglino ' piccole Borse \ i loro appi 
tamenti, e quivi con un tratto di dadi carpiscono il prode 
annuale (a dir poco) di mille famiglie. Il giuoco ha infallam 
mente da riuscire, giacche se una volta si perde non si pa^ 
e si toma da capo; ma ci è bene il modo di vincere ad og 
costo con certi maneggi e certe intese tra borsaiuoli e borsaiu 
d'ogni piazza, di cui posseggono eglino il segreto. Si carpis 
con laute mancie la notizia anticipata di qualche pace, o 
qualche guerra, per comprare e vendere magari fìttiziamet 
gli ' effetti pubbhci ', e se gli avvenimenti acconci non ci boi 



(1) Da TooQuaviLLS, La demoeratiia in America, oap. X, § 13, pag. 226. 
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inventano » (1). Il giuoco di azzardo è considerato, è vero, da 
liti Codici come delitto ; ma quando mai nelle bische blaso- 
■te e della grassa borghesia, dove on triche in mille modi ono- 
ti (2), dove in un'ora si rubano cospicue fortune, gli agenti 
Ila forza hanno potuto mettere il piede ? 

Taccio di molti altri fatti non meno immorali e dannosi (3) 
e il potere costituito ò impotente a reprimere, appunto perchè 
no molto comuni nelle classi dirigenti. Non v'ha dubbio che 

queste comprendessero i pericoli a cui espongono sé stesse e 
jroprii nepoti, si arretrerebbero dal precipìzio verso cui s'iu- 
mminano. Disgraziatamente, la grande maggioranza degli 
mini è così fatta, che non sa rinunziare ad alcun bene pre- 
nte, a fine di prevenire un male remoto, che ognuno cerca 
ssimulare anche a sé stesso, per soffocare il grido della ragione 
e lo accusa d'imprevidenza e di stoltezza. 

Ma se da un lato questi accorgimenti e queste ingegnose 
9 permettono ai pili furbi e ai più immorali di arricchirsi, 
iggendo al Codice penale, dall'altro i più fiduciosi restano 
lasi sempre soccombenti in questo genere di lotta, e cadono 
illa miseria, o discendono dal posto che prima occupavano 
illa società. Nell'uno e nell'altro caso avvi un disadattamento 
Vi o meno grande, secondo la differenza che passa tra la con- 
lione in cui si era prima, e quella in cui si è ridotti a vivere. 
: conseguenze di questo disadattamento sono presso a poco le 
3sse di quelle die abbiamo esaminato innanzi. Un certo numero 

soccombenti languisce nelle privazioni, e tende a scomparire, 
tri perdono la ragione, altri, non sapendo rassegnarsi alla 
iseria o alla vergogna, si tolgono la vita (4). Sono eroi ? Sono 
Li ? Forse l'una cosa e l'altra. Quelli che restano, cercano di 



(1) P. Ellbro, La tovranilà popolare, gg L, LI, pagg. 77-78. 

(2) Per la desorisione dì questi ladroaeggi, consulta £e monde oà Fon (rteke, 
Pigeoru et vautowe», di Hoohe-Ghison. — Per le teaffe oommeioiali, leggi lo 
iKCBB, Usais sur k progrèt, I, 195, a Tibdb, La eriminatité eomp., pag. 19& 
icguenti. 

(3) P. Ellbbo, odI nobile intento di riohiamare ì popoli sul sentiero della 
tn, ha messo a nudo queste piaghe delle società civili presenti (op. cit., 
XLIX, L, LI e segg. 

(4) Cfr. E. MoRSELu, Il suicidio, saggio di etaiistiea morale comparata; 
Iftno, £tfrl. teient. intem., 1879. 
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adattarsi al ntiovo amiiente, il quale, se è molto inferiore, a 
poco a poco li abbrutisce e li confonde collo stuolo numeroso 
dei derelitti. Quelli finalmente che non sanno rinunziare alle 
abitudini e ai vizi già contratti, si danno al tenebroso mestiere 
del delitto, e vi portano la loro raffinatezza e i loro lumi. 

n fenomeno della delinquenza adunque non è altro se non 
quella speciale manifestaxione d' inadattamento che il potere costi- 
tuito reputa molto pericoloso agl'interessi di coloro che rappre- 
senta. L' inadattamento di cui trattasi è assolvto o relativo. È 
assoluto, quando VamUente giurìdico in cui un dato numero di 
uomini è costretto ad aggirarsi, non permette che la vita umana 
vi si adagi normalmente. In tal caso, il pretendere d'impedire, 
colla minaccia della pena, che la marea del delitto irrompa, è 
una vera stoltezza (1). Anche quando vi si riesca per qualche 
tempo, con mezzi eccezionali e gravissimi, come fanno presen- 



(1) Nel secolo kti un gran numero di vagabondi infestò l' Ingldlterra. Essi 
erano in gran parto i dìsoen denti, secondo Carlo Habx, da qaei paesani ingiosta- 
mente spogliati dei beni alla fine del secolo preoodonte, in seguito de^^i abusi 
feudali e delle leggi fatte nell'interesse dei borghesi capitalisti. 

Enrico Vili, per liberarsene, decretò nel 1530 che i vagabondi robusti sareb- 
bero per la prima volta fustigati, e obbligati a ritornare nei loro paesi per rimet- 
tersi al lavoro. Leggi posteriori infliggevano per la prima recidiva il taglio d'an 
orecchio, e per la seconda la pena dj morte. 

Nel 1&4T uno statato dì Eduardo ?I ordinò che \ vagabondi e i mendicanti 
validi sarebbero fustigati, e in caso di recidiva appiccati, salvo che non si fosse 
trovato qualcuno ohe li prendesse al suo servigio almeno per due anni. Tatto 
fa vano. Il Uiki cita fioUiogaed, il qnalo afForma ohe sotto il regno di Enrico Vili 
Besaantadne mila oziosi e vagabondi forono appiccati (C. Marx, Oapital, oap. XXYII 
e XXYIU]. U QiBOFAui ILa oriminologie, Paris, 1888, pag. 263) ricorda questo 
fatto per provare l' inefficacia delle pone come meszo d' intimidaziono. La verità 
è nn'altra : le leggi penali sono inefficaci quando ai pretonde di oonsegnire oon 
esse un adatiamento impoetibiU. Gli oziosi e i vagabondi, dì ooi si disoorre 
sopra, non trovavano lavoro, e quindi la loro oziosità e il loro vagabondaggio 
eran forxati. Alcool di essi poi, ancorché avessero trovato da lavorare, non avreb- 
bero sapato lì per 11 adatfaroiai, perchè avevano ereditato dai loro padri, che pos- 
sedevano beni, l'abito dell'ozio, o attitudini molto diverse da qneile ohe occorrono 
per un lavoro manuale. Nell'ano e nell'atro caso le pene non potevano avere 
alcuna efficacia. Per far cessare l'oziositi e il vagabondaggio bisognava nooidera 
gli oziosi e i vagabondi, e così fa fatto. Ha più tardi ohe gli orioei e i vaga- 
bondi, invece di essere impiccati, furono deportati in America e in Australia; in 
un ambiente più faeoretoU, essi divennero onesti e laboriosi, tanto da fondare 
colonie prospere e civili. 
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temente gl'Inglesi in Irlanda, l'intero gruppo sociale ne soffia, 
e tende a decadere. Imperocché coloro che si cerca di adattare 
ad un ambiente contrario alla vita umana, in parie muoiono pre- 
cocemente, e, quelli che restano, degenerano in modo da contrarre 
vizi organici profondi, che trasmettono ai loro discendenti (1), 
sicché in capo a qualche tempo diventano inetti al lavoro, e 
restano a peso della pubblica carità (*). La debolezza organica, 
contratta colle privazioni e le sofferenze, li rende altresì proclivi 
a malattie contagiose, le quali si estendono, e fanno poi strage 
anche nelle classi superiori; li riduce inabili al servizio mili- 
tare, poco resistenti alle fatiche d'una campagna; insomma, 
quei mali che si cerca d'impedire da una parte, dilagano da 
altri lati, e compromettono il benessere e la siciu^zza dell'in- 
tero gruppo sociale. 

L' inadattamento è relativo, quando V ambiente giuridieo, 
benché permetta un nonnaie svolgimento della vita umana, tut- 
tavia non corrisponde a certe tendenze e a certi abiti contratti 
dall' individuo o dai suoi antenati in un ambiente superiore. Così, 
ad esempio, l'oziare, l'intraprendere dei viaggi e il godersi alle- 
gramente la vita sono, pei ricchi, fatti leciti ; ma per chi non 
ha mezzi di sussistenza possono costituire i reati di oziosità e 
di vagabondaggio. 

Quindi, tutti coloro i quali, avendo quest'abito, cadono poi 
in bassa fortuna, se non riescono a correggersi, diventano senza 
altro dei delinquenti. Lo stesso dicasi di colui che, avendo ere- 
ditato dagli avi la tendenza all'ozio e ai piaceri, non ha quel 
e he occorre per vivere in si fatto modo. L'astuzia, la menzogna, 
1 a falsità, U raggiro sono in certe classi sociali mezzi ordinari 
di carpire l'altrui buona fede ed arricchirei lecitamente, o almeno 
senza incorrere nel Codice penale. Nel commercio, ad esempio, 
si falsificano e si adulterano le merci, sì profitta dell' ignoranza 
del compratore per vendergli dei generi dì qualità inferiore, sì 
ruba sul peso, sulla quantità, su tutto ; e se qualcuno vi trova 
a ridire, sì risponde che queste non sono ladronerie, ma costumi 



(1) Cfr. B. A. HoBiL, Traité de* dégSnireioeneea phf/tig., inlel. «f mor. d t 
l'etpice Awnotne; Farìs, 1857. 

(*) Bolla degeaersiioiie e le sue oftase aooo Apparsi in questi ultimi Tenti anni 
numerosi lavori, ohe confermano e lameggliuio meglio qunto è detto sopra. 
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comììierciali, accettati generalmente {Spencer, Tarde). Ma e 
avendo contratto o ereditato questi abiti commerciali, non sa re 
stere alla tentazione di servirsene nella vita ordinaria, divei 
un volgare truffatore. 

A. prescindere da questi ed altri simili casi, in cui Tessi 
o no delinquente dipende dal mezzo sociale in cui si vive, hi 
novi degli uomini i quali, benché provvisti di sufiScienti me 
di fortuna, tuttavia ardono dal desiderio di emulare le ola 
superiori, di splendere nella società col lusso e la dissipazioi 
di coltivare ogni sorta di vizi. Questi uomini irrequieti ed am 
zìosi per tendenze ereditate o per malsano contagio sociale pre, 
tardi finiscono coir insozzarsi nel delitto. Però questo geni 
di delinquenza, dovuta zW inadattaìvento relativo viXVamhie 
sociale, fino a certo punto è riducibile, e con vantaggio di tui 
Se non che, l'indulgenza e i riguardi con cui sono tratt 
i deUnquenti che appartengono alla luona società, i manei 
colpevoli con cui si cerca di sottrarli alla giustizia punitiva 
la facilità con cui vi si riesce, specialmente nelle Assise, le li 
gherie e i sotterfugi processuali, le grazie sovrane e simili, r 
dono spesso irrisoria la minaccia della pena, o le fanno perd 
gran parte della sua efficacia; e quindi questo genere di del 
quenza, facile a contenersi, cresco e dilaga. 

Quando però le classi dirigenti comprenderanno meglio 
vivere civile ; quando l'ozio sarà vergognoso non solo pei 
povero, ma anche pel ricco ; quando lo spendere in cose inuti 
superflue ingenti sommo che potrebbero impiegarsi a soUev 
i proprii simih dall'abbrutimento in cui sono lasciati, con dami 
vergogna del proprio paese, sarà considerato come immoral 
pazzesco ; allora queste tendenze contrarie alla prosperità 
gruppi umani si modificheranno, e vi sarà un minor num 
di spostati e di ambiziosi per coìita<jio, e quindi di delinque 
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Obbìdsìoni e risposte. 

Alla teorica da me esposta, sul delitto e la d( 
state mosse yarìe obbiezioni, alle quali rispond 

In primo luogo si è detto, che la teorica, 
mentre spiega bene l'origine del delitto e della 
gruppi umani composti, dove esistono vincitori e 
dove si sono formate classi sociali distinte ; ne 
gare la genesi del delitto nei gruppi umani set 

Potrei rispondere coi poligenisti che gruppi 
non sono mal esistiti sulla terra ; potrei aggiui 
ì popoli nei quali non sì riscontrano sovrapposizi 
classi, non esistono fenomeni giuridici veri e 
guarderò bene dal farlo, potendo facilmente di 
mia teorica abbraccia tutte le società, dalle pii 
più elevate. 

E, per abbondare, comincerò dalle società 
individuo che fa parte d'un gruppo di animali { 
a seguire un dato genere di condotta, a conform 
costumi sociali, che sono il risultato d'un lento e 
dì adattazione alla vita in comune. Chi sì al 
costumi, che cosa dimostra? Di essere inada 
sociale in cui vive, e perciò egli viene ora puu 
ed ora ucciso. 

Tutti gli animali superiori che vivono in si 
numerosi esempi di questo genere di punizioni, 
a un migliore adattamento dei riottosi, o alla 1 
Le società umane, poi, anche le più basse e fé 
con maggiore larghezza e costanza, lo stesso f 
la punizione o la eliminaziono di coloro che s 
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che violano ì costumi sociali, 
anno parte. Tali costumi, che 
la stessa origine e gli stessi 
itrano in ogni altra specie di 

costumi sacri degli antenati, 
10, nelle società più elevate, 
norme giuridiche, aventi san- 
no sempre allo stesso scopo, 
mi ad un detenninato genere 
tridica. 

lia teorica abbraccia tutte le 
le più semplici, e spiega non 

1 delinquenza, come una mani- 
Qche il fenomeno del peccato e 



dal mio illustre amico Napo- 
!a, H presa in modo generale 
i porterebbe ad una società in 
i forza », 

tione (I), non mi rimane che 
■issi in proposito. 

nservarsi e perpetuarsi, devono 
farsi alle forze cosmiche e a 
prii simili. L'uomo è soggetto 
un modo speciale (2). La lotta 
nani conduce presto alla subor- 
ione dolio Stato, in modo che 
ere, dove adattarsi, non solo 
quello sociale e giuridico. Egli 

1 entro una data cerchia, oltre 
ersi contro la grande muraglia 



a e sociologi» criminale >, riprodotto 

rimmohgia, pag. 177 e seg. 

>, vedi il mio libro : Le boat dtl diriUo 
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delle forze organizzate — potere politico — del grappe 
a cui appartiene. 

« I,a sfera di attività lecita, di cui trattasi, cbe c< 
Vambiente giuridico, non è arbitraria e capricciosa, ir 
risultante neeessaria del complesso delle forze della na 
gruppi vicini in concorrenza fra loro per la vita, e di 
antagonisticlie, che si svolgono, por la stessa ragioi 
l'ambito dell'aggregato sociale. 

w Vambiente giuridico, nei vari popoli, risulta qnic 
meno duro, più o meno favorevole allo svolgimento 
della vita, a seconda l'intensità ed il modo come si 
pano tutte queste vario forze, 

« Ora, qualunque sia Vambiente giuridico d'un dai 
fino a tanto che non viene mutato, cioè, fino a tanto 
cangia il rapporto tra le forze da cui risulta, impone 
viduo la necessità di adattarvisi. I ribelli restano sopì 
vengono eliminati dal potere costituito, vale a dire da 
organizzata che impera nel gruppo sociale. 

M Ciò posto, la mia teorica sul delitto, il quale noi 
altro che una mani/estazione d' inadattamento all'ambi 
ridico, vale per tutti i popoli, qualunque sia lo stato 
civiltà, e la forma di governo, con cui si reggono. Perei 
ziono del Colajanni che la mia teorica sul delitto sar 
tanto applicabile agli Stati brutalmente dispotici, non 
di fondamento. Ed in vero, il grado maggiore o minore 
e la forma di governo influiscono soltanto a determinare 
e la estensione dell'ambiente giuridico, ma non a far ve 
la necessità di adattarvisi. Io convengo che sotto un 
liberale ed umanitario l'ambiente giuridico risulterà 
revole allo svolgimento della vita, di quello che può esi 
un governo barbaro e tirannico ; però l'unica conseguen 
deriva 6 questa : che sotto il primo l'adattamento riuso, 
e perciò il numero dei reati sarà basso; sotto il secon 
l'adattamento incontrerà ostacoli gravissimi, perchè I 
umana si ribellerà a piegarvisi, o quindi il numero dei : 
molto elevato. La mia teorica sul delitto, adunque, 
riesce esattamente applicabile in tutti i casi ed a tutti 
ma indica con precisioue la equivalema della crimiua 
cause del suo movimento e delle sue variazioni » . 
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Lo stesso Colajaani ha sollevato un'altra obbiezione alla 
teorica, obbiezione che parecchi altri hanno ripetuto, ed è 
sta : che essa spiega bene i reati contro ì mncttori e i supe- 
ì, non quelli tra i vìnti e fra gli eguali. 
A questa obbiezione, risposi nel modo seguente : 
CI In qualsiasi popolo della terra, in cui esista un'organìz- 
lone politica, due sono le ipotesi che possono verificarsi : o 
aggi sono eguali per tutti, o sono diseguali. Se sono eguali, 
ibiente giuridico risulterà lo stesso per tutti, nel senso che 
ì saranno tenuti in egval modo ad adattarvisi. Però, attesa la 
guaglianza fisica, psichica, morale, economica e sociale degli 
vidui, l'adattamento di cui trattasi non riusciiii egtuilmente 
le per tutti. Un ricco, ad esempio, incontreià meno sforzo 
m povero ad adattarsi alla legge che proibisce il furto ; un 
IO apatico e riflessivo si piegherà più facilmente d'un ìndi- 
io iroso e brutale alla legge che vieta le ingiurie, le par- 
ie, l'omicidio, e cosi altri. In conclusione vi sarà quindi un 
lero maggiore o minore, a secondo i casi, d'individui ina- 
i ^Wambiente giuridico, e perciò un numero correlativo di 
nquenti. 

il Se le leggi sono diseguali, inquanto esistono classi imperanti 
rivilegiate e classi soggette ed oppresse, è chiaro che Tam- 
ite giuridico delle prime risulterà diverso di quello in cui 
5 costrette ad aggirarci le seconde. 

« L'ambiente delle classi privilegiate sarà^zjì largo non solo, 
pili favorevole allo svolgimento normale della vita di quello 
chiuderà in un ristretto cerchio di ferro le classi soggette, 
tanto i dominatori quanto i dominati saranno egualmente 
retti ad adattarsi al rispettivo ambiente giuridico. Come è 
le comprendere, tale adattamento nei primi riuscirà molto 
l'ole e quindi il numero dei disadatti sarà minimo, e minima 
1 del pari la delinquenza, anche perchè l'ambiente giuridico 
i talmente largo da permettere, come lecite, un buon numero 
Lzioni più meno dannose alla prosperità deWintero gruppo 
ale. Ma per quanto possa imaginarsi largo e favorevole il 
ambiente giuridico, esso non farà mai cessare la concor- 
■,a fra coloro che debbono aggirarvisi. Inveeo di lottare per il 
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pane, i dominatori lotteranno fra loro per conseguire 
per allargare la sfera dei loro godimenti e simili, 
luogo ad odii e rancori, e quindi a reciproci delitti, f 
punto dunque la teorica à.s\\' inadattamento spiega 
fra i dominatori, e spiegherebbe egualmente la cess 
luta dei delitti reciproci, se potesse verificarsi l'i] 
adattamento perfetto di tutti gl'individui, appartenen 
privilegiate, al loro ambiente giuridico. La mancans 
farebbe, in tal caso, venir meno i delitti. 

« Applicando questi criteri alle classi soggeti 
attesa la natura oppressiva dell'ambieuto giuridico, <: 
devono svolgere la loro vita, l'adattameuto riuscirà 
cile, e quindi il numero dei delitti si manterrà elevi 
rispetto ai dominatori, ma auche fra i dominati s\ 

M La ristrettezza A%\\' amliente yiuridico, e l'abt 
cui conduce, farà infierire uella maniera più aspra 
lotta per la vita fra gli stessi compagni di sventui 
dilanieranno a vicenda. La miseria, 1* ineducazione, 
e le degenerazioni di ogni specie, le discordie fomei 
posta dai dominatori daranno luogo a numerosi del 
fra i soggetti e <jU oppressi. Questa è la regola ; 
volta accade che costoro, aluugo andare, si adattano 
giuridico, e allora delinquono poco {almeno a dann 
natori) ma degenerano molto. Delinquono poco, perei 
adattati, in forza della selezione e della eredità, 
giuridico, vale a dire uM'ordine costituito, sono inet 
visi, malgrado la miseria e le sofferenze che li opp 
hanno un'avversione istintiva ad infrangere le ìeg 
sopportano con rassegnazione gli stenti e i dolori in 
Preferiscono qualche volta di darsi volontariamen 
anzichìt commettere un reato anche lieve. 

« Degenerano molto, perchè il loro adattamento a 
di vita inferiore importa necessariamente la loro ( 
organica. Imperocché adattamento significa equilibri 
nismo e le condizioni ambienti, per cui, quando 
sfavorevoli allo svolgimento normale della vita, Torj 
vi si adatta che a spese proprie, degenerando. 

a È così che si spiega il fatto assodato dal Colaj 
criminalità d'una regione in Italia si svolge in s 
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lUa sua deijenerazione organica. Nelle Ptovìdcìp merìdìoaali vi 
ino più ribelli all'ambiente giuridico, e quindi più delinquenti 
meno degenerati; nello Provincie settentrionali invece Vadat- 
■mento all'ambiente inferiore è piìi eateso, e perciò pv'' estesa 
. degenerazione, ma è più ristretta la delinquenza. 

I contadini della Lombardia e dol Voneto rubano poco, ed 
ccidono meno ; essi sono, cioè, adattati iiWambiente giuridico, 
>no morali. Votò, costretti, per la tenuità delle mercedi, a 
[vere di polenta, ed a lavorare nelle risaie e nelle marcite, 
ibiscono l'attossicazione palustre, il gozzo, la rachitide, la pel- 
igra, tutte le malattie che rappresentano la degenerazione, il 
isfacimento del loro organismo. Lo stesso non accade nelle 
rovinclo meridionali, pt'rchè i contadini sono alimentati un po' 
leglio, e quando il bisogno li preme, si rassegnano meno a 
lorir àxfame cronica ed a veder morire i loro figli; essi rubano, 
ccidono, vanno in carcere, diventano insomma delinquenti 
rima dì restar vittima della degenerazione. Tutto ciò è dolo- 
oso, ma pur troppo ò umano » (1). 



Su questo particolare, l'illustre professore Dorado Monterò, 
rande le ultimo conseguenze delle cose sopra esposto, obbietta, 
he « essendo il delitto il risultato del difetto di adattamento 

un ambiente sociale inferiore., che trae seco la degenerazione 
el vinto, ne segue che, nella maggior parte dei casi, se non 
Q tutti, il pugnare per non piegarsi alle condizioni sfavorevoli 
.ci nuovo ambiente, può considerarsi come un merito, e il delitto, 
Q tali circostanze, è un'azione lodevole » {2). 

A prima giunta, la cosa sembra enorme, e tale, probabil- 
nente, sarà parsa al mio benevole critico ; ma riflettendoci bene, 

facendo qualche distinzione, si riconoscerà, spero, che trattasi 
lì cosa naturalissima. E perchè ognuno possa convincersene, 
;omincio collo affermare, senz'altro, che il lottare per sottrarsi 
die condizioni sfavorevoli dell'ambiente giurìdico, imposto ai 
rinti, è lodevole, non già rispetto ai vincitori, s'intende, ma 



(1) Vodi il mio libro ; Saggi criim di tautologia e di eriminologia, pag, 
> segaenti. 

(2) P. DoRÀDo MoNTKRo, pTfAUmot Juridieo* eottì^mpordfuoa, pig. 111. 
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rispetto aWintera classe dei soggetti, i quali, in tutti i tempi e 
in tutti i luoghi, come la storia dimostra, hanno cercato sempre 
di liberarsi dalla oppressione in cui sono tenuti. Devesi preci- 
samente a questo genere di lotta, come ho dimostrato nel mio 
libro, se i vinti hanno potuto migliorare la loro condizione, con 
vantaggio dell'intero gruppo sociale. Qualunque sia l'opinione 
che ognuno potrà formarsi sulla lotta di classe, non è possibile 
disconoscere che essa è un fatto generale, che ha esercitato una 
notevole azione sull' incivilimento umano. Ma lotta di classe non 
significa delinquere, ma associarsi ed intendersi per tutelare e 
difendere i proprii interessi e migliore la propria condizione 
economica e politica. 

Il commettere reati comuni, in modo sporadico, a danno dei 
dominatori, non può condurre mai all'emancipazione dei sog- 
getti, né a migliorare le loro sorti. Ordinariamente, anzi, il 
delinquere offre un ottimo pretesto per aggravare la mano sui 
medesimi. Solo questo o quell'individuo, in casi estremi, può 
trovar preferibile il delitto, e sceglierlo come un male minore 
della vita miserrima che vive ; ma, quanto al resto, la delin- 
quenza comune è dannosa a tutti. Quando, però, la delinquenza 
comune, da sporadica diventa epidemica, quando, cioè, una classe 
sociale commette su vasta scala furti, omicidi, ecc. a danno di 
un'altra classe; allora la delinquenza assume carattere ^f>/i?;co, 
degenera in sollerazione ed in guerra civile, e, in questo genere 
di lotte, ha ragione chi vince, nel senso che se la vittoria arride 
ai ribelli, essi s'impadroniscono del potere politico, e se ne ser- 
vono, fin dove possono, per tutelare i proprii interessi, e, quando 
l'ordine è ristabilito, adoperano le leggi penali, per impedire che 
sia turbato o sconvolto. Se la vittoria arride invece a chi dete- 
neva il potere, qualora la prudenza non consigli di venire a 
compromessi, si ricorre a mezzi eccezionali, a leggi piìl rigo- 
rose, per meglio ribadire le catene al piede dei soggetti. 

È questo l'insegnamento che ci dà la storia e l'esperienza 
quotidiana ; e la mia teorica che non si fonda su ragionamenti 
metafìsici ed arbitrari, ma sui fatti, si appalesa vera anche por- 
tandola alle più estreme conseguenze. 

Comprendo che questo modo d'intendere la funzione delle 
leggi penali differisce da quello comunemente accettato : com- 
prendo che a molti possa non piacere ; ma ì fatti sono quelli 
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che sono, e la scienza ha il dovere di interpretarli e di spiegarli, 
non mai di falsarli. 

Ora, che le leggi penali abbiano avuto sempre Tufficio di 
tutelare Vordine costituito e di costringere gli uomini ad adat- 
tarvisi, ò innegabile. 

Siccome però la storia dimostra che VordÌTie costituito in 
nessun popolo della terra risulta egìtatmente a favore di tutti i 
consociati (1), molti esitano ad accogliere la mia teorica, rite- 
nendo che essa gitti una sinistra luce sulle leggi penali. Eviden- 
temente trattasi d'un equivoco. 

Le leggi penali, fino a tanto che gli uomini non divente- 
ranno perfetti, sono un mezzo necessario, che tende a compiere 
sempre lo stesso ufficio, quello di tutelare Vordine costituito. Se 
quest' orrf('we fosse perfetto, se risultasse, cioè, costituito con giu- 
stizia a vantaggio di tutti, l'ufficio delle leggi penali riuscirebbe 
sommamente benefico. Se invece Vordine costituito è ingiusto ed 
iniquo, è questa iniquità che fa parere tali le leggi penali, mentre 
la loro funzione nell'imo e nell'altro caso è la stessa. 

Ma Vordine costituito è un ordine naturale e necessario; esso 
è più o meno imperfetto, a seconda la natura dell'ambiente, dei 
gruppi umani che si trovano fra loro in concorrenza per la vita, 
delle varie classi e degli uomini in generale che compongono 
una data società; e quindi non è possibile modificarlo, senza 



(IJ < Tutti gli ordÌDamentì gjurìdioi 6.aon esìstiti sauo sorti in ultima uut- 
lisi come imposizione di una minoraDzs di potenti, ed hanno peroiò mirato sempre 
a favorire gli interessi di questi a spase della grandi masse del popolo •. A.. Menobb, 
Lo Stalo aoeialiata, trad. ital. dalla 2> ediz. tedesca, pag. 3, Fratelli Booca, 
Torino 1905. Ho voluto riportare questo brano, perchè il Henger è pienamente 
d'accordo con me circa l'origine e la fnniione delle leggi tanto civili ohe penali. 
• Una teorica, egli aggiunge, che si metta a servizio non degl'interessi ma dei 
fatti non può non considerare le nostre condizioni giuridiche e sociali come l'espli- 
cazione della vita dell'iutera nazione, ma è forzata ad ammettere che queste con- 
dizioni sono sorte in orìgine per lo svolgersi della violenza a beneficio di pioooli 
gruppi e che basano ancora tutt'oggi sulla forza... La legislazione non è che la 
espressione delle effettive condizioni di potenza nella società... Ciò ohe o^ chia- 
masi bene pubblico è quasi nella soa totalità rappresentato dall'interesse perso- 
nale e politico d'individui o di ceti dirigenti >. Op. oit., pagg. 40, 41, 97 e 98. 
Tutto questo è vero, e fu da me dimostrato venti anni sono nella presente opera. 
Però il MuNeER ha trascurato la genesi delle istituzioni tendenti al bene comune, 
delle quali io discorro al oap. Il, paragrafo II, pag. 100 e segg. 
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che SÌ modifichi il rapporto di tutte queste forze, e ciò n 
accadere che lentamente e gradatamente. 

Per necessità di cose, adunque, gli uomini debbono ì 
tare a lungo le iniquità che derivano dalla imperfetta oi 
zazione sociale, adoperandosi con tutte le loro forze per n 
migliore. Molti, però, invece di riconoscere tutto questo 
un salto mortale, e danno come già conseguito quest'in 
progresso, come raggiunta quella perfezione, che è solo u 
derio e una speranza ; e desumono l' ufBcio delle leggi 
credendo dì nobilitarlo ed elevarlo, da questo tipo di 
ideale da loro vagheggiato. 

Ora, io posso concedere che il cammino della civiltà 
Terso questo ideale, ma fino a quando esso non sìa ragj 
non è lecito di specularvi sopra e di gabellarlo come una 
Dato pure che ciò fosse, la mìa teorica sarebbe egualmente 
le leggi penali avrebbero sempre lo stesso ufficio, quello ( 
lare l'ordine costituito, e il delitto sarebbe sempre un fé, 
(V inadattamento all'ambiente giuridico. 

Ma in una società perfetta, o quasi, le leggi penali, : 
come quelle che esistono presentemente, sarebbero inutili, 
ripugnanti, e la delinqiienza sarebbe cosi rara, da poters 
battere facilmente con mezzi miti ed umani. 



Ed ora che ho risposto alle principali obbiezioni mos 
mìa teorica, m' intratterrò sopra una questione molto 
tante e controversa, quella che concerne la natura e 1' 
del delitto e della delinquenza. 

Il Ferri divide in tre gruppi tutte le teoriche escogitai 
natura della delinquenza. Il primo gruppo compreuderf 
sola dottrina dell'Albrecht, il quale disse il delitto un fer 
biologico normale. Il secondo gruppo abbraccerebbe tutte 
riche, le quali sostengono che il delitto è un effetto di 
malità biologica, dovuto, chi dice all'atavismo fisico o p£ 
chi alla malattia (nevrosi, nevrastenia, epilessia), ci 
degenerazione, chi a difetto di nutrizione del sistema r 
centrale, chi ad anomalia morale. Il terzo gruppo, final 
sarebbe costituito da coloro che attribuiscono il delitto ; 
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sociali, vale a dire, chi a iaAuenze economiche, chi all' ina- 
dattamento politico sociale, chi a influenze sociali complesse. 
Il Ferri, come ognuno può comprendere, sostiene che tutte 
queste teoriche sono difettose e unilaterali, e che la dottrina 
vera e completa è quella da lui professata, secondo la quale il 
to sarebbe un fenomeno biologico-Jisico-sociale. Io vorrei 
are al Ferri la dolce illusione dì aver fatta una simile 
irta, che fu da lui trionfalmente svolta al cospetto dei cen- 
asti di Parigi, i quali saranno rimasti, m' imagino, a 
a aperta. Ma sentirei di comettere una grave ingiustizia 
nno di tutti coloro che si sodo occupati di questo argo- 
to, qualora lasciassi attribuire al Ferri tale scoperta. Impe- 
lè io credo che non vi sia alcuno fra gli scrittori di 
apologia e di sociologia criminale, che, implicitamente o 
citamente, non abbia riconosciuto che nel fenomeno del 
to concorrano cause biologiche e fisiche e cause sociali. Lo 

Lombroso, il quale, senza dubbio, è colui che ha dato 
importanza d'ogni altro alle cause biologiche, non solo ha 
arato più volte che egli non intendeva escludere le cause 
ili, ma è certo die la sua teoria non avrebbe alcun valore 
Ei il concorso delle medesime. E di vero, in primo luogo 
3bbe osservarsi che l'insorgere di caratteri fisici e psichici, 
ungo tempo scomparsi (atavismo) deriva, come ebbe a notare 
tameute il Morselli, dal ripetersi della condizione di esi- 
!a, con cui quei caratteri ofirivano il necessario adatta- 
to {!). Potrebbe osservarsi inoltre che, siccome nei popoli 
i peraistono ancora, a cagione della miseria, certe condi- 
i inferiori di vita, a cui un dato numero di uomini sono 
■etti ad adattarsi, ò naturale che persistano altresì certi 
tteri d' inferiorità, fisici e psichici, simili a quelli che ai 
entrano fra i popoli non civili. 

,'atavismo, adunque, riguardato a questo modo, sarebbe 
itto di eause naturali combinate con cause sociali. Ma, 
le quando volesse ammettersi che i caratteri atavici insor- 

1 non provocati da alcmia causa sociale, la qual cosa non 
avabile, tuttavia l'esistenza di tali caratteri non avrebbe in 



I HosSBLLi, Lezioni suituomo, psg. 3. 
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sè stessa alcun valore. Data pure la certezza eh 
sivamente questi caratteri che determinino la coni 
in cui sì riscontrano, non vi sarehbe mezzo di 
questa via uè al delitto nò al delinquente. Si 
all'uno all'altro, solo quando tale condotta viei 
valutata ; quando, cioè, si confronta con la cou( 
gono gli uomini appartenenti alla stessa società. 1 
trasportate un uomo, nel quale l'atavismo ha ripr 
teri d'un popolo selvaggio, presso una tribil chi 
temente nella selvatichezza, egli sarà un uomo ni 
la sua condotta sarà, simile a quella di coloro ce 
messo in relazione. Se Io lasciate, al contrario, 
popolo civile dov'è nato, egli sarà un uomo ano 
la sua condotta differirà da quella dei suoi conci 
genere di condotta anormale potrà, in alcuni ci 
un delitto. Se il delitto o il delinquente adunqu< 
da questa valutazione sociale, da questo ra&onto 
di condotta; se una data condotta si ritiene lei 
normale o anormale, a seconda dello stato fisico, 
economico, ecc., in cui un popolo si trova, è 
stessa teorica del Lombroso, che attribuisce il ( 
vismo, implicitamente comprende anche il fattor* 
deve dirsi poi della teorica del Colajanni, che il F 
so con quanta esattezza, fra quelle che rittìngono 
anormalità biologica ? Il Ferri avrebbe dovuto rii 
Colajanni, in tutti i suoi lavori, combattendo il 
il Lombroso, ha posto in luce la prevalenza dei 
del delitto, e quindi è imperdonabile l'aver afl 
Colajanni abbia tenuto solo conto del fattore biol 
Osservazioni simili potrei fare in favore di alt 
classificati dal Ferri in modo erroneo e arbitrario; 
che non sono questi errori che mi preme rilevare, 
che non havvi scrittore alcuno, il quale, più o me 
tenuto conto, nel determinare l'origine e la nata 
sìa dei fattori biologici che di quelli sociali. E ] 
ha voluto farmi l'onore di parlare anche della n 
delitto, la quale ha classificato fra quelle che tn 
mento biologico, permettetemi che io gli risponda, 
tere che il Ferri, in uu articolo pubblicato nell'.^ 
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>.iatria (1), parlando della mia teorica sul delitto, come feno- 
eno d'inadattamento all'ambiente giuridico {2), pone i nomi del 
irardin e del De Greef innanzi al mio, evidentemente per dare 
1 intendere che questi due scrittori abbiano esposto prima di 
e la detta teorica. In fondo, la cosa non mi dispiacerebbe, 
arche sarei in buona compagnia. Ma allora non vedo la ragione 
ir cui il Ferri, nel riportare, a pagina 117 delia Sociologia 
•iminale, lo specchietto da lui pubblicato ueWArchi-cio di psi- 
'.iatria, abbia fatto scomparire i nomi del Girardin e del Greef, 
mservando soltanto il mio. 

La verità ò questa, che il Ferri si è accorto che io esposi 
. mia teorica sull' inadattamento nel maggio 1888 (3), mentre 
De Greef ne parlò in modo assai vago nel 1889 (4). Per il De 
reef adunque la correzione starebbe; non cosi per il Girardin, 
int'è vero che il Ferri, a pag. 130 del suo libro, dice che la 
lorica di cui trattasi era stata esposta fin dal 1871 dal meu- 
ivato Girardin, e che io non feci altro che portarla all'esage- 
izione. Allorché, dopo la citazione fattane dal Ferri, io ebbi 
alle mani, per la prima volta (non mi vergogno a dirlo), il 
bro del Girardin, appena vidi il frontispizio, mi persuasi che 
2[li doveva sostenere il contrario di quello che io avevo esposto 
[tomo al delitto e alla delinquenza. Sul frontispizio dì esso 
bro, infatti, è impresso un Cristo sulla croce, il quale eviden- 
tmente rivela il pensiero dell'autore, quello, cioè, che il diritto 
i punire non sia che un'iniquità sociale, in nessun modo giù- 
àficabile. E di vero, il Girardin, dopo un'arguto e lungo esame 
itomo alle più accreditate teoriche di diritto penale, con- 
lude così : 

« Le sceau de la légitimité manquant au droit de punir, 
ui ne se justifie ni par son origine nì par sa fin, qui n'est ni 
! droit personnel de légitìme défense, ni le droit collectif de 
èfense publique, ni l'espiation réputée d'essence divine, ni la 



(1) Voi. XII, pag. IQtì. 

(2j II Ferri, qod 80 per quale ragione, la desigoa invece con le parole: inv 
ittamento politico-aooiale, che, a rigore, non sarebbe la stessa cosa. 

(3) Tedi il mio artioolo < Sulla genesi del delitto e della delinquenza • (Rwitta 
i filosofia aei«ntiflca, anno VII, giugno 1888;. 

(4) V, Db Gbwt, Introduetion à la soeioìogi», oh. X; Paris, 1889. 
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justìce immutable, ni Tapplìcation du tallon; le dro 
qui va jusqu'à donner à 1 homme erige en juge le d 
danmer son semblable à la perte de la vie ou df 
n'étant qu'une usurpation sociale, s'ìl n'est pas lègi 
utile 1 « (1). 

« 11 Girardin intraprende una tale ricerca, e ti 
diritto di punire, invece di esser utile, è dannoso. 

« Je ne suis point exigeant (egli dice) ; je ne demt 
droit que s'est arrogé l'hommo de punir corporelleme 
homme, je ne lui demande pas de me prouver sa le; 
qu'il ne pourraìt faire; 'e me contente de lui demf 
dèmontrer son utilité; et c'est parceque j'ai cherché 
sane la découvrir qui je rencontre sur mon chemin ce 
terrogation: la Bociété ayant désarmé l'homme au 
de la justice, ne eerait-ce pas au tour de l'homme ( 
la Bociètè au non ménte de la science? » (2). 

È precisamente a questo che aspira il Girardin. 
che, istruendo gli uomini, e mettendoli in grado dì 
bene e il male, essi seguirebbero liberamente e spon 
il primo, e fuggirebbero il secondo. 

a Ce qu'il faut donc lorsqu'on veut fair l'homme ì 
la civilisation, egli dice, c'est le prendre et le con 
frein qui est en lui. Ce frein, ce n'est pas la douleur <] 
n'est pas la crainte qui abaisse, non, ce frein c'est la 
éléve » (3). 

Il Girardin si mostra, come vedete, ultrasocrat 
kantiano, egli vagheggia l'utopia che gli uomini, quai 
illuminati, faranno liberamente il loro dovere. Ora, 
Ferri a trovare in tutto ciò una parola, che possa 
in qualche modo, la teorica da me svolta sull'ina 
all'ambiente giuridico. Ma, anche quando il Girard 
almo venuti alla stessa conclusione e alla stessa for 
accadde allo Spencer nel definire il diritto allo stes 



(1) OiBABDtN, Le droit de punir, eh. II, Paris, 1871. 

(2) Id., Op. «i., eh. in, pag. 57. 

(3) Id., Op. eit., préface, pag. 9. 

(4) Cfr. Spbhcxr, Justiee, Appendtx A, The Kantian idea of h 
London, 18D1. 
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Kant (4), è risaputo che tale conclusione e tale formola avrebbero 
avuto uD valore diverso, perchè il Girardin segue un metodo e 
dei principii diversi da quelli a cui s'informano le mie ricerche. 

Detto ciò, passiamo ora a vedere se la teorica da me esposta 
trascuri il fattore biologico, come asserisce il Ferri. Nel ricer- 
care e stabilire la genesi del delitto e della delinquenza (1), io 
cominciai col premettere che ogni gruppo sociale umano deve 
sottostare alla condizione di adattarsi in primo luogo alle forze 
inconscie della natura. Tutti gli individui, i quali mancano delle 
necessarie attitudini fisiche e psichiche per opporre un'adeguata 
resistenza alle forze cosmiche circostanti, vengono ben presto 
eliminati ; sopravvivono e prosperano, al contrario, quelli che 
hanno ricevuta dalla natura doti e attitudini migliori rispetto 
all'ambiente in cui si trovano collocati. Posto ciò, mi diedi a 
dimostrare cho nell' interno di ciascun gruppo, per l' insufficienza 
dei mezzi necessari alla vita, gli uomini sono costretti a lottare 
fra loro. Tale lotta conduce alla subordinazione d'un dato numero 
d' individui, i quah devono sottostare e adattarsi, come le donne, 
i fanciulli e in generale ì deboli, a quelli che sono più forti di 
loro. Quando, infine, tanto a cagione di questa lotta intema, 
qnanto di quella esterna, il gruppo sociale si organizza e nasce 
il potere politico, ciascun individuo deve anche sottostare e adat- 
tarsi agli ordini e alle disposizioni, che vengono emanati dal 
medesimo. In conseguenza tutti coloro i quali non riuscirono 
lungo la loro vita a formarsi le attitudini che si richiedono per 
conformare la loro condotta all'ordine costituito, che impera 
nella società alla quale appartengono, prima o poi rivelano il 
loro stato d' inadattamento all'ambiente giuridico, al quale sono 
tenuti a sottostare. Alcuni di essi quindi si eliminano da sé 
stessi dal detto ambiente, o con l'andarsene a vivere in un'altra 
società, oppure col suicidio. Quelli che rimangono, procurano, 
per quanto è possìbile, di adattare la loro condotta alle esigenze 
della società in cui vivono ; ma non di rado i loro sforzi rie- 
scono vani, e quindi impazziscono, oppure infrangono l'ordine 
costituito, e commettono dei reati. 

Come vedete, la mia teorica suU' inadattamento dall'ambiente 
giuridico, qui riassunta per sommi capi, non trascura nessuno 



(1) Tedi il oap. Ili della presente open. 
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dei fattori biologici e sociali. Ed invero, io non mancai di 
che il potere costituito e le leggi che imperano in ciascune 
non sono arbitrari, ma sono il prodotto necessario delli 
zioni cosmiche, della particolare natura degli uomini, ■ 
stato economico, intellettuale e morale, del modo com 
la lotta per l'esistenza, sia all'interno che all'esterno; 
risultato insomma di tutte le forze, di qualunque nati 
si svolgono in ciascuna società, in un dato momento 
Né feci soltanto questo, ma, parlando dell'adattamento, s 
alla costituzione organica e psichica degli individui, al 
di eredità, ecc. (pag. 123 e seguenti). Insistere a lungo 
argomenti era inutile, perchè 1' adattamento in sé stfi 
porta, da un lato l'uomo, tale quale è in un dato t 
dall'altro l'embiente fisico, giuridico e sociale che lo ( 
e lo avvolge da ogni parte. Il Ferri, però, a mostrare 
abbia negletto il fattore biologico, mi domanda : come 
di 100 inadatti all'ambiente giuridico e sociale, 10 soltan 
mettono delitti, e altri invece si suicidano e diventano 
altro? Non vi è dubbio che, se tutti gli uomini di ui 
società fossero sottoposti, sin dalla nascita, alle identici 
ambienti, se l'azione delle forze cosmiche, cioè, gravasse i 
grado su tutti, e tutti avessero l'identica condizione eco 
l'identica educazione, le identiche vicende nella vita, è i 
che la diversità della condotta d'ogni individuo non [ 
attribuirsi ad altro che al suo particolare organismo. 
sapete che riesce impossibile trovare due uomini, i quali, 
i periodi della loro esistenza, abbiano subito, in eguale 
l'azione di tutte le forze naturali e sociali, che costit 
l'ambiente in cui essi vivono. Se il Ferri, adunque, vuo 
da me la cagione per la quale, fra 100 disadatti, solo 
mettono reati, e altri invece emigrano, impazziscono o e 
dano ; si compiaccia di farmi conoscere non solo la costi 
organica primordiale di costoro, ma anche tutte le pai 
vicende in mezzo alle quali sì è svolta la vita di cias 
essi, ed io gli darò la risposta che desidera. Il Ferri per( 
indipendentemente da questo esame, di sapere la cagi 
la quale quei 10 commisero reati ; e la cagione sarebbe 
che essi nacquero delinquenti. Il Ferri, cioè, attribuisce 
ticolare condotta di costoro soltanto alla costituzione e 

It — TicciEW, 0>n((( • l'umloni dilli Uggì ptnali. 
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iniziale dei medesimi, il che suppone eh© tanto quei 10 individui 
quanto gli altri 90 siano stati sottoposti, in tutti i periodi della 
loro esistenza, alle identiche forze naturali e sociali ; la qual 
cosa è impossibile, e perciò l'argomentazione del Ferri si rivela 
assurda. 

Finora ho detto che nessuno degli scrittori di antropologia 
criminale ha trascurato di tener conto, più o meno, sìa del fat- 
tore biologico che di quello sociale. La quistione si è aggirata 
intorno alla maggiore o minore importanza che deve attribuirsi 
all'uno all'altro. Secondo il mio modo di vedere, però, tale 
quistione, posta ne' veri suoi termini, si rivela insolubile. Infatti, 
se ben si consideri, ognuno di noi, neìVatto stesso della nascita, 
compeìidia e porta in sé tutti gli adattamenti di iiatura biologica, 
fisica e sociale, subiti da tutte lo generazioni che ci hanno pre- 
ceduto. Ciascuno di noi, cioè, risente gli efetti delle modifica- 
zioni Oì-gaiiicke e psichiche prodotte sugli uomini dai quali discen- 
diamo, tanto dalle yòrie cosmiche, quanto da quelle sociali. Perciò, 
anche nel neonato è impossìbile determinare quanta parte abbiano 
avuto a costituire la sua organizzazione le forze biologiche e 
tisiche, e quanta le svariate forze sociali. Nello svolgersi poi 
della vita di ogni individuo concorrono di nuovo a formare la 
sua natura tìsica, psichica, emozionale, ecc., un gran numero 
di forze cosmiche e di forze sociali, che si aggiungono e s^intrec' 
ciano a quelle subite dai suoi antenati. Stando le cose in questi 
termini, ognuno comprende con quanta serietà scientifica possa 
ricercarsi nel nostro carattere morale la parte che ha avuto in 
esso il fattore biologico e fisico, da un lato, e quello sociale, dal- 
l'altro. Il modo, adunque, come è stato posto il problema, non 
solo ò erroneo, in quanto si considera l'organizzazione fisica e 
psichica che ognuno porta dalla natura, come dovuta al solo 
fattore biologico e fisico ; ma si vede chiaro che esso problema 
è d'impossibile soluzione. Nondimeno io voglio supporre che tale 
problema sia serio, e quindi chiedo : che valore scientifico ha 
la scoperta fatta dal Ferri, vale a dire che il delitto è un feno- 
meno biologico-fisico-sociale ? Tale scoperta corrisponde, né più né 
meno, a quella che potrebbe fare un antropologo, il quale, volendo 
distinguere l'uomo da tutti gli altri animali, dicesse : Vuomo è 
7tn mammifero. Ed in vero, tutti gli atti che si riferiscono alla 
vita di relazione degli uomini sono indistintamente fenomeni bio- 
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logico-fisico-sociali. Il contrarre matrimonio, l'asei 
funerale, il consentire una compra-vendita, il sai 
ciullo da un pericolo, il difendere un vecchio o u 
simili, sono tutti fenomeni biologi co-fisico-sociali, i 
alla produzione di essi concorre l'uomo con tutte l 
innate ed acquisite. Lo stesao accade nella produzioì 
e perciò la teorica del Ferri si rivela inconcludent 
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CAPITOLO QUARTO. 
Del delitto naturale. 

I. 

Dalle cose precedentemente esposte appari: 
il fenomeno sociale del delitto in modo assai di 
penale positiva. 

Riposando sui fatti le conclusioni a cui so 
dispensarmi dallo esporre la dottrina profes 
scuola su] delitto. Ma siccome io fido poco in n 
più alla verità, anche quando stia dalla part 
alle mie opinioni; m'ingegnerò dì dare un'ei 
crimine secondo la scuola positiva, affinchè og 
di vedere chi abbia ragione. 

Uno dei meriti indiscutibili del Garofalo è q 
preso, a preferenza degli altri, che studiare il 
una varietà del genus homo, e fame la descriz 
e psicologica, senza stabilire prima che cosa 
colla parola « delitto », si riduce a fantastici 

« C'est lorsque le naturaliste aura pria la pei 
osserva rettamente l'autore della Criminologia 
par crime, que Ton pourra savoir de quels i 
parie » (1). E perciò, con giusto intendimentc 
di dar la nozione sociologica del delitto. Ma 
Del delitto secondo i Codici 1 No, dice il Garofs 
che H il legislatore non fa altro che riunire u 
azioni, che, secondo lui, sono dei crìmini ». 
stessa epoca, e talora anche in una stessa nazi 
molto differenti, alcuni dei quali annoverano fi 
che non sono punite dagli altri; non è possibile 
del delitto nelle leggi positive. È il delitto na< 
Garofalo, quello che il sociologo deve detenni 



ilogie, pag. 3; Paris, 
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Ma che cosa è questo delitto naturale'^ Un dato numero di 
azioni che ia tutti i tempi e in tutti i luoghi sono state consi- 
derate nome criminose ? Ed esistono queste azioni ? Può otte- 
nersi il criterio del crimine con il metodo induttivo, che è il 
solo di cui il positivista deve servirsi ? 

A tali domande il Garofalo rispondo : « Noi non domande- 
remo se tutto ciò che si considera come crimine nel nostro tempo 
e nella nostra società abbia avuto sempre e dovunque lo stesso 
carattere e viceversa. La quistionc sarebbe quasi infantile. Nes- 
suno ignora difatti che un gran numero di azioni, che oggi si 
reputano criminose, come l'omicìdio per vendetta, il duello, il 
furto, la pirateria, l'aborto, l'infanticidio, la prostituzione e 
simili, furono riguardate come lecite e talora lodevoli; e al con- 
trario l'eresia, la stregoneria, il sacrilegio furono considerati come 
crimini detestabili. Perciò è necessario di porre la quistione in 
aì^i-o modo. Noi cercheremo soltanto — prosegue il Garofalo 
~ se fra i crimini e i delitti, giusta le leggi contemporanee, se 
iLj riscontrino di quelli che in tutti i tempi e in tutti i htoghi 
siano stati considerati come azioni punibUi. Quando si pensa a 
certi crimini orribili : il parricidio, per esempio, l'assassinio per 
agguato, il furto con omicidio, l'omicidio per semplice bruta- 
lità, ecc., si è costretti a dare una risposta affermativa. Ma è 
molto facile citare dei fatti i quali contraddicono anche questa 
idea. Se dunque bisogna rinunciare alla possibilità di formar un 
catalogo àx fatti universalmente detestati e puniti, senza riguardo 
al tempo e al luogo, ò ugualmente impossibile ottenere la nozione 
del delitto naturale? Noi non lo crediamo — dice il Garofalo — 
ma, per riuscirvi, bisogna cangiar di metodo, abbandonare, cioè, 
l'analisi delle azioni, e intraprendere quella dei sentimenti n (1). 

Ma qui sorge spontanea l'osservazione : so nei fatti, se nelle 
azioni umane, voi non trovate nulla che possa darvi il delitio 
naturale che cercate, e che a priori vi siete posto in mente 
di ritrovare ; non è più logico concludere che cercate l'araba 
fenice? Se i fatti, se le azioni umane dimostrano costoH^cwiCHfe 
che cangiano col cangiare dei tempi e dei luoghi ; perchè voi 
non cercate la legge dei loro cangiamenti, anziché quella d'una 



(1) GiROFALO, La criminologie, psg. 3, 4 e 5. 
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uniformità, che non esiste ? Se voi non potete trovare il 
delitto natiirale nelle azioni degli nomini, come farete a ti 
nel loro sentimenti? 

Ed in vero, o le azioni umane sono 1' i'w(7((*e dei senti 
o non lo sono. Se lo yono, il delitto naturale, dato che 
deve trovarsi tanto nelle azioni, quanto nei sentimenti, con 
di particolare, che sarà piiì facile rinvenirlo nelle azioni, 
meglio determinato ed accertabili, anziché nei sentimenti, 
lo sono, come farete a trovare e determinare il delitio m 
in sentimenti che non si manifestano nelle azioni umani 

Ma via, si lasci continuare al Garofalo il suo ragiona: 

« Il erimine — egli dice — è sempre un'azione dann 
quale ferisce nel tempo stesso qualcuno di quei sentimei 
si è convenuto di appellare il senso morale di un'aggreg 
umana ». 

Ma, domando io, di quale crimine parlate? Del crimine s 
lo leggi positive ? No, certamente. L'uccidere un gufo, il m 
latte, l'eresia e mille altre simili azioni non sono dannose, ■ 
furono riguardate come crimini orribili. 

Dunque, il crimine che voi dite un'azione dannosa, n( 
essere che il delitto naturale. Ma adagio : voi non sapete 
se il vostro delitto naturale esista oppur no ; voi vi siei 
posto in fatti di ricercarlo mediante l'analisi dei sentii 
come potete quindi affermare, prima di averlo rinzenut 
esso abbia questo o quel carattere ? D'altronde, se voi siete 
meglio, se a voi piace di supporre che il delitto natur 
sempre un'azione dannosa, che bisogno avete di cercarle 
verso i sentimenti ? Non sarebbe più logico e più confon 
insegnamenti dello Spencer (1) dedurre la nozione del e 
dalle leggi della vita e della condizione di esistenza, ciò* 
azioni che tendono a produrre la felicità o l'infelicità del 
umano ? 

Meno male se l'appello che vi proponete di fare al seni 
fosse decisivo; ma non lo è. Difatti, quando avete accerti 
un'azione ferisce gravemente il senso morale nel modo i 
misura da voi indicati, per questo solo voi non potete ( 



(1) Vedi Sfdn'ckr, Le basi della morate^ cap. IV, psg. ( 
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dere che essa rientri nella cerchia del delitto naturale ; avete 
altresì bisogno d'indagare se quella data azione sia dannosa 
socialmente. Ma sarete voi in grado di fare con ponderatezza 
tale ricerca? Non vi è pericolo che il sentimento vi trascini, e 
vi faccia ritenere dannosa un'azione che non è tale ? Non sarebbe 
stato più prudente {1} ricercare prima se vi sia un dato numero 
di azioni dannoso all'umanità, senza determinazione di tempo 
e di luogo ; e vedere poi quali di esse abbiano avuto finora il 
suffragio del sentimento, e quali possibilmente lo avranno nel- 
l'avvenire ? 

Ma sui gusti non ei disputa ; seguiamo quindi le orme del 
Garofalo. 

M II soiiso morale — egli continua — si è sviluppato lenta- 
monte nell'umanità ; esso ha variato e varia ancora nel suo svi- 
luppo, secondo le razze e le epoche. Si son veduti crescere o 
affievolire ora gli uni ora gli altri degli istinti morali di cui esso 
è formato. Da ciò son derivate variazioni enormi nelle idee della 
moralità e dell'immoralità, e quindi variazioni non meno con- 
siderevoli nell'idea di questa specie di immoralità, che è una 
delle condizioni senza le quali un atto dannoso non sarà mai 
considerato come un atto criminoso. Ciò che si tratta di scoprire 
è so malgrado l'incostanza delle emozioni eccitate da certi atti 
differentemente apprezzati dalle diverse aggregazioni, non vi sia 
un carattere costante nelle emozioni provocate dagli atti che 
sono apprezzati in una maniera identica, ciò che implicherebbe 
allora una differenza nella forma, non nella sostanza della morale. 
È dunque l'evoluzione del senso morale che potrà solo illumi- 
narci » (pag. 5). 

Il Garofalo però si guardò bene dì addentrarsi nello studio 
della genesi del senso morale, e dei fattori che hanno concorso 
a formarlo ; egli previde che, seguendo i ragionamenti dello 
Spencer, sarebbe venuto a conseguenze mollo diverse da quelle 
che andava cercando. Perciò, mantenendosi sulle generali, scrive : 

« Darwin attribuì l'origino del senso morale alla simpatia 



(1) Badi beae il lettore che io non ammetto né il primo né il secondo modo 
i ricorca; dico Boltnnto cbe il secondo modo mi sembra prerorìbìle aqnello pro- 
ibito dal Oarofalo. 
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istintiva per i nostri simili ; Spencer al ragionamento, 
prime aggregazioni umane, avendo fatto comprendere 
sita di certe regole di condotta, è divenuto un'abituc 
lettuale trasmessa ereditariamente alla posterità, e tr 
in un istinto. Queste istituzioni morali fondamentali 
dunque « il risultato di esperienze di utilità acatmult 
nnte gradatamente organiche ed ereditarie, in modo che 

del tutto indipendenti dalla esperienza consciente 

esperienze d'utilità organizzate e consolidate attravert 
generazioni passate della razza umana, hanno prod 
modificazioni nervose corrispondenti, che, per trasmii 
accumulazione continua, sono #venute deWe facoltà d 
morale, delle emozioni corrispoudenti alla condotta bu 
tiva, che non hanno alcuna base apparente nelle esperi 
viduali d'utilità. La preferenza o Vavversione divennero 
per Veredità degli effetti delle esperienze gradetoli o di 
fatte dai nostri antenati » (Spencer, Les hases de la moì 
tioniste, eh. VII) (1). 

Checché ne sia di tale ipotesi o di quella dì Darwin, 
il Garofalo, il certo è questo, che oggi vi è in ciasct 
una somma di istinti morali innati a cui l'uomo obbed 
mente. 11 complesso di tali istinti costituisce il cosi d 
morale, che è una attività psichica, formatasi, come 
altri sentimenti, per evoluzione, e trasmessa ereditarif 

Tale senso morale varia col tempo, coi luoghi, co 
colla classe a cui si appartiene e simili. Nondimeno 
numero di precetti « la cui forza penetra in tutte le clae 
come il raggio di sole che attraversa tutti gli strati 
una data quantità di acqua ; ma della stessa maniera e 
subisce una differente rifrazione secondo la diversa d' 
mezzo, cosi questi precetti generali subiscono delle ■ 
considerevoli in ciascuno strato della società » (pag. 

Questi precetti, che costituiscono propriamente li 
cangiano, è vero, ma con molta lentezza, in modo ci 
possiamo dire, prosegue il Garofalo, che in una stest 
in una stessa nazione vi sono dei precetti 11 cui impi 



(1) Gabofalo, La oriminologie, pag. 6. 

H — VicciBD, Otntti t funifonf d*U« It/ti pnwii. 
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iuto generalmente (?) benché non abbiano la stessa forza e 
essa espansione in ciascun mezzo sociale (pag. 14). Essendo 
ISO morale un prodotto dell'evoluzione, ne viene che in ciascun 
mento morale possono distinguersi degli strati sovrapposti, 
rendono questo sentimento sempre pili delicato, tolti tali 
i, può discoprirsi la parte veramente sostanziale e identica 
itti gli uomini (1) del nostro tempo e della nostra razza, o 
tre razze non molto dissimili dalla nostra sotto l'aspetto 
lieo. È così che rinunziando all'idea dell'universalità asso- 
delia morale, noi potremo pervenire a determinare V identità 
irti istinti morali in una vasta regione del genere umano 

15). 
[a quali sono gl'istinti morali di cui dobbiamo occuparci? 
ì il pudore, la religione, il patriottismo? No — dice ilGaro- 
— perchò quest'ultimo non è piiì assolutamente necessario 
moralità dell' individuo, le regole della religione sono cen- 
ate in tutte le razze europee come una cosa a parte, e il 
■re e l' istinto della castità sono combattuti da un istinto 
generale che spingo alla soddisfazione dei sensi (2) (pag, 15, 

17). 

scludendo questi tre sentimenti — continua il Garofalo — 
troviamo « che il senso morale d'un 'aggregazione umana 
può consistere che nell'insieme degli istinti morali fl^^n^i- 

vale a dire di quelli che hanno per fine diretto l'interesse 

altri, benché indirettamente questo possa tornare a nostro 
aggio. 

I sentimenti altruistici che si trovano a un diiFerentissimo 
3 di sviluppo nei diversi popoli e nelle differenti classi di 
stesso popolo, ma che non di meno si riscontrano da per 



Se Toasero stratificazioni geologiche, potrei comprendere la possibilità di 
lioare gli strati ctie stanno sopra e quelli che stanno sotto; ma trattandosi 
timentì, la cosa mi pare molto imbrogliata. In ogni modo io desidererei di 

dal QARoriLO con qaale metodo e con quale stramento può arrivarsi a soaa- 
re e a diatingaere le yarie stratificazioni dei sentimenti umani, e attendo 
. risposta per poter determinare, com'egli desidera, l'identità degl'istinti 
i in una regione più o meno vasta del genere amano. 

Su queste esclusioni potrobboco (arsi molte riserve, specialmente per quanto 
da il sentimento religioso, che è ancora molto vivo in un gran numero dì 
li, e SD cui si oeroa di fare non poco assegnamento. 
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tutto, in ciascuna aggregazione umana organizzi 
zione forse di un piccolissimo numero di tribù s( 
sono ridursi a due istinti tipici : quello della benevc 
àeWsi giustizia {^^g. 18). 

« Il sentimento della benevolenza ha più grad 
la pietà che impedisce gli atti coi quali s'infli] 
fisico ; la pietà che impedisce gli atti che possono 
dolore morale ; la pietà che ci spinge ad addolcire 
siamo testimoni ». 

Le prime due manifestazioni sono negative, v 
consistono nello astenersi da certi atti; la terza i 
tiva, in quanto che implica un'azione. Or bencl 
cersi molto rifiutando dì aiutare un ammalato o 
un povero, il che mostra poco sviluppo di sentime 
tuttavia l'opinione pubblica d'alcun paese — qui 
si sa come, l'opinione pubblica — non designa qu 
come delinquenti. Perchè? Perchè l'idea del crii 
Garofalo, è associata a un'azione che non ó solti 
che non è soltanto immorale, ma che rivela l'ir 
colpisce maggiormente, vale a dire la meno ordì 
violazione dei sentimenti altruistici nella misura 
duta da tutta una popolazione, misura che non 
sviluppo superiore di questi sentimenti, privilegii 
spiriti rari, ma bensì quella della prima fase di qu 
quella che si potrebbe appellare rudimentale (pag. ', 

Passiamo ora al sentimento della giustizia. « '. 
siste evidentemente — ci dice lo Spencer — in raj 
di semplici piaceri o di semplici dolori che gli a 
ma nelle rappresentazioni di quelle emozioni che 
tono quando s'impediscono o si lasciano manift 
realmente o in prospettiva, le attività per le < 
sono ricercati e i dolori fuggiti. Il sentimento de 
così costituito per la rappresentazione d"un seni 
da sé stesso rappresentativo... Il limite verso cui ■ 
timento altruistico superiore è molto facile a disi 
stato nel quale ogni cittadino, incapace di sopport 
restrizione della sua libertà, sopporterà intanto 
restrizioni di questa libertà, necessitate dai richit 
più, egli non tollererà solamente questa restrizioi 
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l'affermerà spontaneamente. Egli sarà simpaticamente 
llecitudine per Vintegrità della sfera di azione degli 
ini, come ih è pei- V integrità della propria, e la difen- 
> ogni attacco, astenendosi egli stesso di attaccarla d. 
'alo conviene che il sentimento dalla giustizia, in un 

elevato, si possiede soltanto da poche anime elette. 
sce altresì che anche il sentimento di rispettare tutto 
•artiene agli altri, sentimento che il (Jarofalo chiama 

è poco sviluppato nei selvaggi, nei fanciulli e nelle 

basso popolo (pag. 31 e 33). 
larebbe addurre molti esempi per dimostrare che il 

della probità è più radicato nel basso popolo, che 
1 più alte; ma ne fo a meno, sia perchè l'asserzione 
lo è gratuita, sia perchè da quanto egli soggiunge 
;on chiarezza che il sentimento di cui trattasi è poco 

tanto in alto che in basso. A me basta la dichia- 
l Garofalo « che la probità è un sentimento molto 
ato della pietà, molto più distaccato nel nostro orga- 
Ito meìto instintivo e molto piit variabile secondo i 
guarnenti e le nostre idee particolari ». 
)no più che sufficienti queste altre sue parole; 
do si pensa all'estrema tolleranza che si ha per le 
mi industriali, per la malafede nella vendita di cavalli, 
artistici, ecc. ; pei profitti non dovuti, che sono la 
risorsa di più classi molto numerose, si è qualche volta 
uhiiare della stéssa esistema del sentimento di i 



.0 come il Garofalo f& iirouediTO il suo ragjon amento sul concetto 
i è verameuto aoormAle. ÀtusioiELE deBiiì il gioito • ciò che è con- 
gi e «ir eguaglianza * {Morale a Nieomaeo. lib. V, cap. 2). La gin- 
jefinita dall' Aushidri: < homiois ad hominem proportio, quae eer- 
Kiietflttrui, corrupta oorrampit ». 

ondo lo SrENCEB, l'idea della giustizia imporla l'eqna distribDiione 
dì sotto le quali ciascuno può laggiuagere la felicità (Le boti della 
X(II, § 85, pagg. 270.271). Non ai comprende perciò come il Oabo- 
tnto rostringero e trasformare l' idea della giustizia nel scotimento 
.'altrui. Né si comprendo perchè abbia appellato probità tale son- 
ire por probità s' intende l'abitudine alVaalta e mnlinua ogser- 
'eri sociali. Probu», a prohibeo, è colui ohe quasi fìeta, proibisce 
neate gli atti ohe non aono della natura suaccennata. 
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nella maggior parte della popolazione. La di 
l'indelicatezza sona talmente comuni, che una 
è divenuta ormai indispensàbile » (pag. 33). 

E che potrebbe dirsi di pii'i? Solo nel 
qualche tribù selvaggia bisogna rifugiarsi ] 
dì probità che fanno meraviglia; ma il Garol 
8 dimostrò senz'accorgersene che la probità ( 
che d'altronde non gF impedi di concludere a 

« L'elemento d'immoralità necessario pf 
noso sia considerato come criminale dall'opi 
toma a battere sul!' opinione pubblica) è la 
parte del senso morale che consiste nei sei 
fondamentali, vale a dire la pietà e la prob, 
che la violazione ferisca non la parte super 
caia di questi sentimenti, ma la misura mec 
sono posseduti da una comunità, e che è 
l'adattamento dell'individuo alla società. Ecc< 
liamo crimine o delitto naturale » (pag. 35). 

Ho voluto esporre con la più scrupolosa e; 
seguito dal Garofalo per rinvenire il delitto 
ognuno veda quanti giri e quante dietinzio 
ingegnose ha dovuto faro per riuscirvi. 

II. 

Malgrado tali sforzi, la teorica sociologi 
ha voluto darci del delitto, difficilmente pi 
esame critico. 

In primo luogo si potrebbe dire : se gVis 
qualsiasi altro istinto, non sono che Vesperii 
tiflcata mediante il lavorio della selezione e d 
manifestare spontaneamente la tendenza verso 
e l'avversione al cospetto di ciò che è dann 
zione dell'individuo e della specie. Quindi 
ferisce il senso morale, deve implicitamente 
tanto più quando questa ferita è grave, e qi 
della parte più delicata di questo seiitimentt 
comune ed ordinaria. 

Tn+antrt ,-ni /lift. ^\q j costitulro il delitti 
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Bolo che PazioDe ferisca il senso morale, ma che sia anche 
osa. Or non vi sembra questa una superfetazione ? 
[a in presenza di un fatto, il quale offende il senso morale 
? dell'umanità civile, sarete voi in grado di riconoscere che 
fatto non sia dannoso? Dato pure che ciò vi riesca, quale 
rtanza potrà avere la vostra scoperta contro la quale milita 
ersione della generalità degli uomini? 
1 secondo luogo, un'azione che ferisce gravemente il senso 
ile medio della comunità civile, per sua natura spinge 
ta, no, a reagire nel senso di prevenir, con mezzi idonei, 
l'azione venga commessa? Se la spinge a reagire, e così 
essere (1), ogni altra ricerca diventa inutile; se non la 
;e, a che giova studiare le ferite che le azioni arrecano ai 
menti ? 

e poi dite che lo spingerla o no dipenda dalla conoscenza 
. natura malefica o benefica dell'azione, allora rispondo che 
delitto giusta le leggi positive è un delitto naturale, impe- 
lò, data l'offesa grave al sentimento medio, ecc., e la cono- 
za della natura malefica dell'azione, deve necessariamente 
irime la reazione penale. 

le in fine asserite che la lesione grave al sentimento medio 
conoscenza della natura dannosa dell'azione, ora spingono 
ra non spingono la società a reagire ; allora il vostro ragio- 
BUto è contrario alla legge di causalità, ò un assurdo ; è né 
uè meno come dire che combinando due volumi d'idrogeno 
un volume di ossigeno possa aversi ora l'acqua ed ora 
no. 

i prescindere da questi vizi logici, la dottrina del delitto 
vale del Garofalo è travagliata da ben altre infermità, 
ienza dubbio, perchè una teorica sulla luce, sul calore e 
li possa dirsi veramente scientìfica, è necessario che pieghi, 
on tutti, almeno la maggior parte dei fenomeni luminosi, 
■ifici, ecc. Della stessa maniera una teorica sociologica del 
to dovrebbe spiegare, secondo me, tutte le fasi di questo 
irtante fenomeno sociale in ogni periodo della vita del genere 



) Vedi Semi, Iftnomeni psiehiei e talora aignifieaxiane biologica; Milano, 
ilard, 1685. 
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umano. La teorica sociologica da me esposta su 
avrà quanti difetti volete, ma risponde esattamei 
genza scientifica. 

Lo stesso non può dirsi di quella sostenuta 

Egli infatti si è proposto di darci la recta rat 
ì popoli che vissero e vivono presentemente si 
delle sole nazioni civili {pag. 9). 

u Noi lasciamo da parte — egli dice — Tuo 
del quale non possiamo saper nulla di quanto ci 
tribù selvagge degenerate o non suscettive di sv 
noi le possiamo considerare come anomalie della spe 

Quando però si riflette che a partire dall' ' 
media, in cui la nostra specie apparve sul globo, 
per migliaia e migliaia di secoli, vissero in con 
quelle dei selvaggi moderni ; quando si pensa 
storico dell'umanità risale a ieri (1), quando si e 
che oggi stesso la maggior parte dei popoli delli 
uno stato tutt'altro che civile, la proposizione 
sociologicamente parlando, mi sembra un'eresia. 

In ogni modo, poiché all'autore della Crimino 
di formulare la sua teorica del delitto, restri n 
popoli civili, è nostro dovere di seguirlo su q U( 
primo luogo potrebbe farsi la domanda : Quando è 
può dirsi civile? Gabriele Rosa, che di questa 
intende, osserva che « non vi ha confine determ; 
Reamente tra la selvatichezza e la civiltà, la quale 
assoluto, ma relativo n (2). Non di meno, seg i 
ordine di idee, ammetto che i popoli di cui parla 
nei quali si riscontrano in tutte le classi, a un | 
o minore, ì sentimenti altruistici della pietà e d e 11; 
tali sentimenti esistano in molti popoli è cosa d 
dubitarsi. Tutto sta nel vedere se gli uomini, per 



(1) Se<iaDdo i oaloolì del Hobullst, l'esìstaaza dell'aomo 
almeno a duecento oiDqaaata mila anai prima del periodo ste 
ra oltre a dieci o dodici mila aniii per la China e l'Egitto, e a 
anni per gli altri popoli antiotii (Cfr. Mobiili.it, Le préhistoriq uè 

(2) Le origmi della civiltà in Europa, citato dal Ghislbbi 
« il diritto, pag. 158; Savona, 1888. 
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IO coi loro simili in conformità di tali sentimenti. Or io 
, forse vedrò losco, che uomini cosi pietosi e giusti, come 
lidera il Garofalo, non esistatio sopra la terra. 
t il Garofalo avesse ficcato meglio lo viso a fondo nelle 
iella morale dello Spencer, a cui pare che informi i suoi 
[lamenti, avrebbe riconosciuto questa verità. Di fatti lo 
;er, mentre dichiara in astratto che Vegoismo e YaUruismo 
a egualmente essenziali > (1), e che la maggior somma di 
'à potrà solo raggiungersi quando entrambe queste ten- 
: contrarie si concilieranno, in modo però che Vegoismo 
prevalente (2) ; in concreto prova con un gran numero di 
che nei popoli barbari non solo, ma anche nei piti civili, 
imo regna sovrano, - Il quacquero — dice lo Spencer — 
ile fa proposito di accettare alla lettera e di praticare i 
Iti del cristianesimo, tratta gli affari cogli stessi principiì 
Qismo, coi quali li trattano i suoi vicini. Sebbene nominal- 
ì ritenga che non deve darsi pensiero dell'indomani, le sue 
cupazioni per l'avvenire sono improntate a quello stesso 
aio, del quale danno prova in generale gli uomini; ed egli 
scio che il preoccuparsi allo stesso modo delio avvenire 
altri, sarebbe rovinoso per lui, e col tempo dannoso anche 
ssi » (3). 

irite qualunque lavoro sociologico dello Spencer, e vi tro- 
! la conferma più esplicita di quello che io sostengo. Senza 
la gran maggioranza degli uomini civili si astiene dal- 
idere, in dati modi, la persona e la proprietà altrui, ma 
la negare l'evidenza dei fatti per sostenere che questo modo 
idursi dipenda dai sentimenti della pietà e della giustizia 
pingono a non recar dolore agli altri, 
voi dite che gli uomini si astengano dall'offendere gli altri 
età verso sé stessi, in quanto che temono l'opinione pubblica, 
ighi minacciati dalla religione e dalle leggi, allora vi com- 
0. Se dite che questo timore, diventato incosciente per 



, Le bagi della morale, cap, XI, XII e XIII. 
< Ad ottenere la più gran somma di felicità, ognano deve essere pìn egoista 
roisla > (Sprhqer, Le basi delia morale, uap. XIII, pag. 276). 
Sperceb, Inlrodtaione allo studio dttla sociologia, oap. Vili, pag. 241, 
me del Sei^i; Milano, 1881. 
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trasmissione ereditaria, faccia rifuggire da certe azion 
intenderci. Ma se volete convincermi che tutto ciò 
alla pietà nerso gli altri e al sentimento della gius 
può darsi, ma non ci credo. Se voi dite che la : 
quale spinge gli uomini a vietar certe azioni, sia ri 
pietà verso sé stessi, in quanto temono dei danni; 
che la loro commozione, nell 'apprendere la notizia d 
dipenda dal timore di restame vittima, siamo d'i 
aggiungete che l'eredità e la selezione abbiano ^i 
timore nell'organismo in modo che, divenuto istintiva 
incortscientemente, mi sottoscrivo ; ma se volete soi 
questa commozione sia pietà o giustizia, sarò costr 
traddirvi. 

Con ciò non voglio sostenere che la pietà o la gi 
esistano ; affermo soltanto che gli uomini sono mol 
molto giusti quando si tratta di laro stessi e dei figli 
pietosi e poco giusti quando trattasi degli altri. Qui: 
i casi in cui la pietà verso sé stesso e i figliuoli vi. 
^itto colla pietà verso gli altri, quest'ultima ordinaria 
soffocata. 

« La famiglia — scrive l'Ellero — restringendo 
lenza iimanitaria, concentrandola in poche person 
attinenti al padre-famiglia, è un egoismo che si 
po' d'intorno, che si appura e santifica, ma non ce 
tale. Amando i propri figliuoli, si ama sé medeeii 
oltre essere nostro sangue, e per le madri quasi vis 
e palpitare quasi ancora con loro e in loro il nos 
eglino allietano la vita, le danno uno scopo ed una 
essere, compiacciono al proprio orgoglio, tramaudau 
nome, conforteranno la vecchiaia e nello e.stremo g 
deranno ai genitori le stanche pupille 

« L'uomo, e specialmente la donna, pili sono affezii 
figli, e più hanno in non cale gli altrui : affaticano 
lano per quelli, prodigano e tutto fanno per loro; fi 
nido, fuori del loro piccolo mondo non esiste d'ui 
Pili d'una fiata si incontrano persone, le quali spr 
il sudore e il sangue di tutta l'umanità per dai 
figliuoli ; avide e spietate, giunterebbero fino i san 
rebbero una briciola di pane agli afEamati 

Il — TicctBO, dimtsi * fuiuioni itllt Itgsi prnaa. 
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« Più SÌ sono i domestici consorzi afforzati, e più i consorzi 
civili e il grando consorzio umano affievolirono, e fiDalmenta 
quest'ultimo sparve » (1). 

Benché — come ossena il Romagnosì — a la cupidìgia dei 
singoli individui sia più dedita ad usurpare che a servire l'altrui 
bene « (2), tuttavia non escludo che un giorno l'aHraismo possa 
attingere tale altezza, che gli uomini amino i loro simili allo 
stesso modo dei proprii figli; ma per ora le cose procedono 
altrimenti. 

Non parlo della pietà intemazionale. Il Garofalo riconosce 
che questo sentimento non è ancora cosmopolita, lo prova il 
trattamento crudele che le nazioni di Europa infliggono, anche 
oggi, ai Barbari, agli Fndo-Chinesi, per i quali non si rispettano 
le leggi umanitarie della guerra moderna. 

« Ciò spiega - - egli aggiunge — che ad un'epoca meno illa- 
minata, gl'indigeni dell'America non erano considerati come 
uomini dagli Spagnuolt; che, qualche secolo innanzi, i Mori, 
i Saraceni, tutti quelli che non erano Cristiani, gli eretici, gli 
Albigesi, non meritavano maggior pietà dei cani arrabbiati. Essi 
non erano simili ai Cattolici; essi ne differivano tanto quanto 
l'armata di Satana da quella dcU'arcangelo Michele; essi erano 
i nemici di Cristo, dei quali bisognava estirpare la radice. Non 
era il sentimento della pietà che faceva difetto, era la rosso- 
w.igUanza che non si vedeva (t) » (pag. 27). 

Ma, è certo il Garofalo che la condotta delle nazioni civili 
d'Europa verso le popolazioni barbare, quella dei padroni del- 
l'antichità e degli Americani di quarant'anni addietro verso gli 
schiavi, dei Saraceni verso i Cristiani, dei Cattolici verso gli 
Albigesi, ecc., si spieghi col fatto che gli uni Tion riconoscevano 
gli altri come loro simili ? Era proprio questa ignoranza, e non 
Vinteresse, la cagione di tanta brutalità? Non è piuttosto il caso 
di dire che essi si sforzavano di falsare con ingegnose ipocrisie 
la luce della verità e che chiudevano.gli occhi per non vederla? 

Ma si tiri un velo su queste miserie, e suppongasi per un 
istante che il mondo sìa un'accademia di pietosi a di proli. Cer- 



(1) P. Ellkbo, La quiatione sociale, § XVIII, p«g. (i3 e seg,; Bologna, ] 

(2) RoMAOHOsi, Inlroduxione allo itudio del diritlo pttbblieo tmìveriaie, § 
ig. 208, Tol. Ili, Opere; Milano, 1642. 
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tamente la gran maggioranza di essi si asterrà da og: 
die possa recar dolore ai proprii simili ; altri, invece, 
r istinto della benevolenza è più sviluppato, vorrai 
qualche cosa di meglio, come sarebbe lo allegerire le s 
e i dolori dei miseri, degli infermi e dei deboli. E { 
come dice il Garofalo — il sentimento della pietà è n 
istintivo e profondo di quello della probità (pag. 33), 
che sorgendo un conjlitto tra questi due sentimenti, il 
deve restare soprafiatto. Posto quindi elle i filantropi r 
dì danari, essi saranno trascinati dalla pietà a soffocar 
Mtày e a togliere il superfluo ai ricchi per darlo ai p 
questo e in altri simili casi, in cui fra la pietà e la [ 
è antagonismo, come si fa a raccapezzarsi colla noa 
delitio naturale del Garofalo? 

Sono morali od immorali, sono delinquenti o non se 
quenti questi filantropi? Se si guarda al sentimento d 
essi sono da considerarsi moralissimi ed onestissimi. Se i 
invece al sentimento della probità, essi sono immorali 
quenti. 

Che cosa potrebbe opporre il Garofalo? Che i filan 
rubare ai ricchi non facciano altro che offendere il se 
della probità, e che fino a quando non si provi che i 
sia un'azione dannosa, non potrà parlarsi di delitto % 
Ma siffatta risposta non è molto proudhoniana ? Il Gare 
deve accettarla, o dichiarare che la sua teoria è fallace 
eludente. Che farà?... 

Del resto il Garofalo non nasconde che dal sao mdk 
esclusi, perchè non sono delitti naturali, primo : le a 
minacciano lo Stato, come quelle che possono essere la 
ostilità fra potenze, gli arruolamenti militari non au' 
le rivolte contro la legge, le riunioni sovversive, le gì 
ziose, i delitti di stampa che incoraggiano una setta, u: 
anticostituzionale, che eccitano alla guerra civile, ecc.; 
le azioni che attaccano i poteri sociali senza scopo politi 
ogni sorta di resistenza agli agenti della legge {fuori 
omicidio ferimento), Yusurpauone di titoli, di digi 
funzioni senza scopo di guadagno illecito, il rifiuto di 
nn servizio dovuto allo Stato, il contrabbando, ecc.; 
azioni lesive della tranquillità pubblica, dei diritti pò 
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ai, del rispetto del culto, del pudore ^niWico, come pure 
azioni di domicilio, le risse ed il duello in pubblico, l'eser- 
rbitrario d'un diritto colla violenza, le false notizie allar- 

l'evasione dal carcere, il falso nome dato alle autorità, 
:'ighi elettorali, le offese alla religione o al culto, gli arresti 
lì, gli atti osceni in pubblico e l'allontanarsi dal luogo 
gazioue; quarto, intine: le trasgressioni alle leggi parti- 
d'un paese, come il portar le armi senza permesso, la 
azione clandestina, le contravvenzioni alla legge sulle 
ferrate, sui telegrafi, l'igiene pubblica, lo stato civile, 
me, la caccia, la pesca, le foreste, i corsi d'acque, ecc. 
jli atti nocivi e punibili di questo genere — dice il Garo- 

non possono essere oggetto di studio per il criminalista 
go ; essi sono relativi alle condizioni particolari d'nn paese, 
rivelano nei loro autori la mancanza di quella part« di 
norale che l'evoluzione ha reso quasi universale (1). 

non dilungarmi troppo, non discuto i ragionamenti del 
o, dico solo che il suo codice Tiaturale non è molto volu- 
; tralascio parimenti di sollevare altre questioni, e mi 
50 a muovere un solo dubbio, lo tomo che l' intera dot- 
el Garofalo sul delitto naturale sia fondata sopra un 
:o. Fino a tanto che il criminalista classico, studiando i 
'i ideali ed assoluti, che egli reputa i migliori per il 
(re e il perfezionamento del genere umano, dice che vi è 
numero di azioni dannose, che dovrebbero vietarsi sotto 
accia d'una pena, non vi è nulla ad osservare. L'unica 
la che potrebbe farsi è questa: Vi è mezzo per ottenere 
i azioni nocive sieno affettivamente vietate? 
gli uomini fossero retti dagli Dei, questi ultimi, colla 
'istizia ed onnipotenza, imporrebbero leggi penali rispon- 
i fini della natura umana. Ma essendo i governi umani 
ire degli uomini stessi, sperar tanto sarebbe stoltezza, sia 

l'interesse particolare e di casta trionfa non di rado sul 
e, sia perchè i governanti, anche quando lo vogliano, 
uno il potere di far quello che reputano più conveniente. 

ricerche quindi si riducono a mere idealità, e tali sono 
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ritenute dagli stessi metafìsici; quindi non può e 
taccia d'incoerenti. Tutto al più potrebbe dirsi chi 
culazìoni non hanno alcuna utilità pratica. 

Ma chi, affermando di seguire il metodo positit 
su questa via, deve necessariamente dar di cozzo 
Così accadde, se non m'inganno, al Garofalo. Il 
positivo non può concepire altrimenti il delitto, s 
un'azione vietata sotto la minaccia d'una pena. Esa 
le svariate e molteplici azioni che nei diversi luoghi 
tempi sono state colpite da pena, è facile scorgere 
non ha in sé stesso la ragion d'essere, ma nei Jine 
costituito si propone di raggiungere, vietando qu 
azione. 

L'immaginare quindi V azione vietata, cioè il i 
qualche cosa che esista per sé indipendentement 
sociale da cui emano il divieto, e dal fine ch'esso i 
raggiungere, è un esercizio mentale, di cui non r 
prendere l' importanza. Pei metafisici i quali ammet 
arbitrio, e ritengono che il potere costituito sia, 
punto, arbitro di vietare questa o quell'azione; un; 
prescinda dalle leggi positive si comprende. Ma 
criminalista, il quale non può ammettere alcuna I: 
zione nel corpo sociale, la ricerca del delitto nat^ 
qualche cosa indipendente dalle leggi positive, è 
Imperocché della stessa maniera che la esplosione d 
obbedisce a certe leggi di fisica, di chimica e di 
cosi il potere costituito, vietando o non vietando q 
l'azione, obbedisce a certe leggi naturali e nei 
società umana. 

Quindi, ogni azione che il potere costituito p 
minaccia di una pena, è un delitto naturale, anzi 1 
naturale che esiste, è precisamente quello che le \ 
rano come tale. « Il diritto positivo — insegna 1 
-\m^ formazione naturale della totalità sociale, che d 
col passare dall' indistìnto al distinto » (1). 

Ma non sono io padrone, dirà il Garofalo, di eh: 



(\) Axait^, Opere, voi. IV, Sociologia, yag. 67. 



.y Google 



n 



QliNESI E FUNZIONI D8LLE LEOQl PKNALI 



ì azioni elio oflEendono il senso morale medio della 
la probità, e che sono nel tempo stesso dannose? Si 
i ; ma dovete ricordarvi che le ricerche da voi fatt« 
particolare hanno solo un raìore accademico. Di fatti, 
azioni sono riguardate come delitti dalle leggi positive, 
scoperta ò postuma ; se non Io sono, la vostra scoperta 
), perchè il potere costituito non le riconoscerà come 
ì non quando vi abbia un interesse grave, e sia in 
disporre della forza necessaria per assicurarlo sta- 

fine, che ricorrere al senso worale, e fame un criterio 
i materia penalo, è un circolo vizioso, un anacronismo, 
h il seneo morale è dovuto in gran parte al tiìiìore e 
delle pene. Lo Spencer ha dimostrato luminosamente 
'ita ; quindi non so far dì meglio <-.he riportare le sue 

ido, come in un gruppo d'uomini il più rozzo, non 
)gli dice — direzione politica né religiosa, l'ostacolo 
alla soddisfazione immediata di ciascun desiderio che 
a coscieìna dei mali che può apportare l'ira dei sel- 
pagni, se la soddisfazione del desiderio è ottenuta a 
Nello stato primitivo i dolori immaginati che costi- 
I motivo regolatore, sono quelli che possono essere 
gli esseri della stessa natura, senza distinzione di 

no politico, religioso e sociale è rappresentato soia- 
questo timore reciproco di vendetta. Quando una forza 
ibilità, coraggio, fanno di un di loro un capo in bat- 
i necessariamente ispira maggior timore che qualche 
che ne viene che vi ha un'astensione più decisa di 
disfazioni di desideri che possono offenderlo. Grada- 
)er l'abitudine della guerra, stabilito il capo, i mah 
lerebbe sperimentare dall' ira del capo, non solo per 



intìle — dice il FiLiNstERi — il piescrìvere al cittadÌDO ciò ohe deve 
non deve fare ; bisogna cbe l'iotorease persoDale vi si mescoli, e 
mziane doUa legge > {Sdenta della Ugishxione, lib. Ili, oa|>. L 
lova, 1798). 
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aggressione contro di lui, ma per disubbidienza a lui 
distinguibili dai mali minori che sono prodotti da ali 
antagonismi, e da quelli più generali derivati dall 
vazione sociale. Cioè il controllo politico comincia a e 
da quello più definito d'un timore reciproco. 

Il Nel tempo stesso è stata sviluppata la teoria < 
In tutti i gruppi, meno che nei più rozzi, il ritorni 
morto, che si rende propizio alla morte e dopo, si e 
capate di fare male ai superstiti. Per conseguenza, 
la teoria degli spiriti diviene stabilita e definita, ns 
specie di ostacolo alla soddisfazione immediata < 
ostacolo che è costituito da idee di mali che gli sp: 
produrre, se sono offesi ; e quando il comando 
stabilito, e gli spiriti dei capi morti, considerati 
potenza e più crudeli degli altri spiriti, sono tem 
speciale, comincia a formarsi allora una specie di 
religiosa. Per un lungo tempo queste tre serie di 
insieme alle loro correlative sanzioni, benché comir 
rarsi nella coscienza, rimangono coestensive; e 
perchè principalmeute si riferiscono ad un solo scopo 
in guerra... 

H II fatto che il successo in guerra corre rischit 
pagni si battono fra loro slessi, s'impone all'attei 
capo. Egli ha forte motivo per impedire querele, e 
dire le aggressioni che producono querele ; e come i 
diventa maggiore, proibisce le aggressioni ed inflig^ 
per disobbedienza. Bea presto le coercizioni politici 
classe, come quelle della classe precedente, sono ri 
le coercizioni religiose. Il capo sagace, avendo buon 
guerra, in parte perchè rinforza gli ordini fra i si 
lascia dietro di sé una tradizione dei comandi dati ai 
Timore del suo spirito tende a produrre obbedienza 
che per avventura divengono sacri. 

« Con ulteriore evoluzione sociale nascono, in e 
ulteriori restrizioni che impediscono le aggressioni 
meno gravi, finché per avventura si formi un co 
civili. 

o Ed allora, nel modo mostrato, nascono opinioni 
la disapprovazione divina di queste minori ofiese 
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e maggiori, e tenninano per occasioDe io una serie d' in- 
azioni divine che sono in armonia colle ingiunzioni politiche 
rinforzano. Simultaneamente bì sviluppa, come innanti, una 
aione sociale per queste norme di condotta interiore che 

orza le sanzioni politiche e religiose Queste tre sanzioni, 

tica, religiosa e sociale, non costituiscono ancora la sanzione 
ale, ma solo sono preparatorie a qitesta, sono cioè sanzioni 
mi si svolge la satizione morale. 

« Il comando del capo politico sulle prime è obbedito, non 
:hè si concepisca la rettitudine di esso, ma semplicemente 
•M è nn mo comando che apporterà uva punizione per la 
bbedieìiza. L'astensione non è una rappresentazione m.entale 
e cattive conseguenze che possono essere prodotte dalVatto 
Ibitorio nella natura delle cose, ma è una rappresentazione 

tale di cattive conseguenze fittizie 

« Da tutto ciò apparisce che i sentimenti morali e le restrizioni 
ettive SONO nati dopo dei sentimenti e delle restrizioni che 
no origine dall'autorità politica, religiosa e sociale > (1). 
Ma tutto questo non riguarda che un lato solo dell'evoluzione 
senso morale. Awene però un altro assai piii importante 
efficace, di cui le Spencer non tenne giusto conto. Difatti, 
sappiamo che la concorrenza per la vita conduce ben presto 
)poli a soggiogarsi vicendevolmente; sappiamo che i vincitori, 
adattare i vinti ai loro bisogni, e so stessi alla dominazione, 
ongono e vietano con pene afflittive un dato numero dì azioni. 



l) Spencer, Le boti della morah, cap. VII, pag. 138 e seg. Mi è parso bene 
tltare alcani perìodi poco ìmportaoti, per rendere meno lango il brano citato. 
1 Gàbofalo, parlando della repressione, accenna « questi ragionamenti dello 
icer. Anzi dice che Fra il numero di esperienze d'utilità fatte dai nastri ante- 

vi è quella della reazione dolorosa provocata dall'immoralità e dal crimine. 
)te esperienze hanno oondotto al ragionamento, e dopo, ai tentimenlo d ciò 
vi ha di male nel crìmine, e qaesto sentimento ci è stato trasmcRso per la 
ita psicologica. 

Qneste sanzioni relative — ^li aggiunge — fnrono forse quelle che for- 
ino il s»n»o morale nti notlri antenati, dai quali noi l'abbiamo ricevuto 
areditil. La ripugnanza istintiva per le idee orimÌDoae è sempre accompagnata 

idee degli effetti pemioiosi d'un arresto, d'un prooesso, d'una condanna > 
oriminologia, pagg. 257-58). Ma cosa strana in verità, mentre il Oibopalo 
10806 tutto questo, non si accorge che viene cosi a ferire gravemente la sua 
oa sul delitto. 
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Alla forza brutale uniscono il terrore religioso e 
zione sociale. In fìue, eliminando i restii ed edu 
affi-ettano V adattamento di cui trattasi. 

Questi vari mezzi di coercizione, che si ma 
esperienza d"un dolore e d'un male, o col soti 
d'uu dolore provato o temuto dai nostri antenati, 
a poco a formare e a modificare il così detto senso 

Dunque, se è certo che il senso morale nact 
azioni rqirovate e punite; ee è certo che esso è 
almeno un prodotto di tale disapprovazione e pi 
veramente un anacronismo, non è un circolo viziai 
il senso morale stesso, a fine di scoprire quali 
che dovrebbero punirsi'^ 

Io ne convengo, tutti coloro che hanno avul 
ammirare gl'ingegnosi ragionamenti del Garof 
sorpresi nel sentire che la sua teorica sul deh 
riduce a questo. Ma se per poco si rifletta che i 
porre Valtruismo a base della sua Criminologia 
persuadersi che egli doveva necessariamente cader 

Imperocché, a parte la considerazione che una i 
non potrebbe sussistere (Spencer), ò certo che 
sono stati, non sono, né saranno forse mai 
giusti, quanto sarebbe necessario perchè le le 
sono eminentemente politiche, possano essere dei 
e dalla giustizia. Ed in vero, ì fatti dimostrane 
visto, che esse ripetono la loro origine dall'est 
però, in forza delle leggi naturali della soprawi 
gradatamente contemperandosi coìV altruismo, l 
si arriverà ad una conciliazione perfetta fra 1' 
truismo ; ma che quest'ultimo debba prevalere 
modo da spingere gli uomini a dettar leggi pei 
formino a vera pietà e giustizia, a me sembra un'' 



ti dilli llgB' pinoli. 
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Risposte e repliche. 

Il Garofalo, nella seconda edizione della si 
ha creduto di rispondere a tutte le obiezìon 
soltanto a tre, che gli saranno sembrate fon 
Egli, in primo luogo, riconosce che qualsi 
legge è un fatto naturale, com'è un fatto t 
nazione e la relativa sanzione, u e che per 
fatto naturale ». Nondimeno egli crede che i 
ficato delle parole », imperocché quando egli 
naturale, ha voluto intendere ben altra i 
pag. 45). 

Se il Garofalo, coli 'espressione « delitto 
voluto intendere il delitto naturale vero, e: 
risce dalle condizioni reali e necessarie del 
avrei avuto alcun motivo di dissentire. In 
perchè egli, quando parla di delitto naturai 
diversa da quella suaccr-nnata, che mi sono 
vare che questa cosa diversa è una cosa 
difatti chiama delitto naturale un dato nuir 
escogitate a priorU né più né meno come fac 
da Grozio in giù. Non chiamavano essi d 
fantastici prodotti della loro mente? Il deli 
adunque, se non m'inganno, una specie di ' 
in apparenza positivo, ma in sostanza idi 
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e deplorai allora, e deploro aoesso, sembran- 
alo, il quale è profondo nelle discipline bio- 
niche, il Garofalo che ebbe cura di dichiarare 
■'essere definito dal naturalista (1) (io avrei 
0), avrebbe dovuto darei una nozione del reato 
itiva. Su questo primo punto quindi la mia 
ostanziale, e non mai un giuoco dì parole, 
le asserisce il Garofalo. Nessuna confusione 
ido ho affermato che le ricerche del Garofalo 
de hanno un valore accademico, perchè se le 
mo il senso morale medio ecc. della pietà e 

riguardate anche come delitti dalle leggi 
rta del Garofalo è postuma; se non lo sono, 
tile; perchè il potere costituito non le ricono- 
, se non quando abbia interesse a farlo, e sia 
rre della forza necessaria per assicurarlo sta- 
ira, pag, 164), — Ma la mia distinzione, risponde 
:ta a scopo scientifico. — E che monta? Una 
corrisponde alla natura delle cose, che non 
lon è forse accademia ? Ma vì è dì meglio. Il 

1 che la sua ricerca sul delitto naturale tende 
ì altri un certo numero di fatti punìbili di cui sì 
e leggi naturali, perchè rivelano nei loro autori 
ilia, il difetto dì quella parte di senso morale 

ha reso quasi universale » {Criminologia, 
la ricerca adunque dev'essere diretta a deter- 

punibili ; la seconda a vedere quali fra esse 
ia dì cui parla ìl Garofalo. Ma io domando : con 
re procedersi per distinguere le azioni punibili 
unìbili? Il Garofalo non lo dice. Oltre a ciò, 
iti a conoscere quali sono le azioni che deb- 
) bisogno vi è dì ricercare, fra esse, quelle che 
lìa di cui trattasi ? Come accade poi che solo 
tzionì punibili riveli la grave anomalìa dì cui 
? Perchè vi sono azioni punibili che non rive- 
la? E se è così, a che serve il criterio assunto 



OriminologU, pag. \ 
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dal Garofalo come pietra di paragone? D'altra pf 
spiega che il senso morale medio delle nazioni ci 
che si punisca mi gran numero di azioni che noi 
sentimenti fondamentali della pietà, e delta pro1 
dolori e le sofferenze che vengono inflitti, ingiustam 
uomini pietosi e probi, non muovono ad indigna; 
e la probità dei loro simili ? La coscienza di c< 
ribolla contro questo genere d'iniquità? Ogni pìt 
cittadino non trema quando vede condurre in cai 
cittadino pietoso e probo come lui? Non trema 
domani potrà toccare a lui la stessa sorte ? Il < 
grave, e, quel che più monta, è inesplicabile col 
Garofalo. In secondo luogo egli dice che io sonc 
suoi critici che mi rido dell'altruismo, « il quale sì 
una parola vuota di significato » {Criminologia, \ 

Io credo però di non aver mai affermato nulla 
detto invece che il Garofelo fonda il suo delitto 
tanto sull'attruismo, trascurando del tutto l'egoisr 
necessario quanto il primo, e forse più, alla coi 
alla felicità. del genere umano. — Ho detto che \ 
gli uomini sono più inclinati all'egoismo che 
< Senza dubbio, io scrissi, la gran maggioranza 
civili si astiene dall'offendere, in dati modi, la per 
prietà altrai; ma bisogna negare l'evidenza dei f; 
nere che questo modo di condursi dipenda, come di( 
dai sentimenti della pietà e dalla giustizia, che &\ 
recar dolore agli altri ». 

« Se voi dite, aggiunsi, che gli uomini si as 
l'offendere gli altri per pietà verso so stessi, in quan 
l'opinione pubblica, i castighi minacciati dalla rei 
leggi, allora vi comprendo. Se dite che questo timc 
incosciente, per trasmissione ereditaria, fa rifug 
azioni, possiamo intenderci. Ma se volete convincei 
ciò sia dovuto alla pietà verso gli altri e al seni 
giustizia, dirò: può darsi, ma non ci credo. 

f Se voi dite che la ragione, la quale spinge 
vietare certe azioni sia riposta nella pietà verso 
quanto temono dei danni; se voi dite che la loro 
nell'upprendere la notizia d'un delitto, dipende 
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restarne vittima, slamo d'accordo. Se aggiungete che l'eredità 
e la seteziooe hanno fissato questo timore uell'orgaoismo lo 
modo che, divenuto istintivo, si ridesta inconsciamente, mi 
sottoscrivo ; ma se volete sostenere che questa commozione sia 
pietà o giustizia, sarò costretto a contraddirvi. Con ciò non 
voglio sostenere che la pietà e la giustizia non esistano; affermo 
soltanto che gli uomini (oggi) sono molto pietosi e molto giusti 
quando si tratta di loro stessi e dei figliuoli, e poco pietosi e 
poco giusti quando trattasi degli altri. Quindi, la tutti i casi 
in cui la pietà verso sé stesso o i figliuoli viene in conflitto 
colla pietà versogli altri, quest'ultima ordinariamente resta sof- 
ocata » (Vedi sopra, pag. 158-159). Dopo queste esplicite dichia- 
razioni, come fa il Garofalo a dire che io mi rido dell'altruismo? 
Quale bisogno egli aveva inoltre di riportare un passo del 
Fouillée, per farci sapere che la pietà non è un'illusione? 

In terzo luogo il Garofalo oppugna la mia osservazione, cioè : 
clie ricorrere al senso morale per fame un criterio direttivo in 
penale, è un anacronismo ed un circolo vizioso, perchè il senso 
morale stesso è dovuto in gran parte al timore e all'azione 
delle pene. » L'obiezione sarebbe giusta, dice il Garofalo, se non 
riflettesse che la reazione, da principio individuale, poscia sociale, 
sotto il nome di pena, che ha avuto sempre luogo contro certe 
azioni, appunto perchè esse ledevano più vivamente l' interesse 
e la moralità dell'aggregato » {Criminoloijia, p. 46). Per quanto 
la reazione penale sia stata spesso in senso contrario agi' inte- 
ressi dell'aggregato ; tuttavia è certo che essa reazione ha con- 
corso a formare egualmente il senso morale. 

Perciò, quando si chiede al senso morale quali azioni dovreb- 
bero punirsi, questo risponde: le azioni già punite. — Ed eccoci 
al circolo vizioso di cui parlavo. Debbo dire anzi che la risposta 
del Garofalo aggrava la mia obiezione. Imperocché io dissi solo 
che il senso morale è dovuto, non interamente, ma in gran parte 
all'azione delle pene, le quali, essendo state spesso contrarie 
alla vita e alla prosperità dell'aggregato, vengono combattute 
da un numero di sentimenti contrari, che la selezione fa col 
tempo prevalere, inducendo all'abolizione dì esse pene. Posto 
invece che le pene, fin dalla loro origine, siano dirette costante- 
mente contro azioni che ledono gl'interessi dell'aggregato, la 
scelta naturale, invece di combattere la loro azione, non può 
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che rafforzarla e renderla stabile. Un'opinione pubblica contraria 
a dette pene può formarsi eolo quando queste non abbiano cor- 
risposto né corrispondano sempre agl'interessi della comunità, 
e non mai quando abbiano favorito e favoriscano costante- 
mente il bene di essa. Non comprendo perciò come il Garofalo 
possa parlare di una opinione pubblica cbe non considera diso- 
noranti infamanti certi fatti, come il duello, l'adulterio, i reati 
politici, malgrado il disposto delle leggi. Di questa opinione pub- 
blica son io che ho il diritto di parlarne, non già il Garofelo. 
Ed io dissi cbe le pene sono un mezzo imperfetto di costrizione, 
come provano i reati che si commettono quotidianamente mal- 
grado la minaccia dei castighi. Circa al modo poi come l'opinione 
pubblica giudica certi fatti delittuosi, vi sono molte cose a con- 
siderare. In Cina, ad esempio, l'opinione pubblica riguarda con 
molta indifferenza un buon numero di reati comuni, punibili 
anche colla morte ; tanto è vero che sì permette al reo di farsi 
sostituire da un innocente, che subisce la pena. I reati politici, 
al contrario, sono riguardati con grande orrore. Ciò deriva non 
solo dal rigore delle pene, che hanno prodotto negli abitanti 
del Celeste Impero un ribrezzo istintivo per questa sorta dì 
delitti, ma anche dalla stabilità del governo e dalla forma 
patriarcale di esso. In Europa, invece, dove i rivolgimenti politici 
sono frequentissimi, dove la classe politica gareggia accanita- 
mente per afferrare il potere, è naturale che vi sia una certa 
indulgenza per questo genere di reati, perchè ciascuno sente di 
potervi prima o poi cadere. È per l'identica ragione che in 
America non si punisce la bancarotta, ed in Europa il giuoco 
della borsa e molti altri mezzi immorali e sfacciati di rovinare 
altrui. Le leggi che tutelano la proprietà sono senza dubbio 
eminentemente politiche ; eppure chi ruba un pollo, anche quando 
sia mosso dall'amore paterno o da altro nobile sentimento, è 
riguardato dall'opinione pubblica come un infame. Chi, al con- 
trario, con raffinata perfidia e con insidiosi accorgimenti, che 
costituiscono il cosi detto dolo civile, riesce a carpire un patri- 
monio a gittare sul lastrico un' intera famiglia, viene giudicato 
dall'opinione pubblica come un uomo abile, avveduto e scaltro. 
H L'udienza civile — osserva giustamente il Tarde — è piiì 
istruttiva dell'udienza correzionale, perchè hawi piit di vera 
immoralità in certe cause dove si mostra la mala fede cinica di 
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UD litigante io pieno possesso delle sue facoltà, che nella mag- 
gior parte dei piccoli furti e nei piccoli procedimenti per ferite 
percosse ». L'opinione pubblica adunque è molto fallace in 
materia penale; essa rispecchia, colle virtù, i pregiudizi, le 
menzogne, la ipocrisia, la perfidia e i vizi degli uomini e delle 
istituzioni. 

Con ciò potrei dire di aver risposto, passo per passo, al 
Garofalo. Egli, però, noi riferire che io considero il fenomeno 
della delinquenza come quella speciale manifestazione di inadat- 
tamoto, che il potere costituito reputa molto pericolosa agli 
interessi di coloro che rappresenta, afferma che a questo modo 
io non fo altro che ampliare e parafrasare la sua definizione 
del delitto naturale. A tal uopo riporta un brano di Scipio 
Sighele, il quale, credendo che la teorica da me esposta sul- 
r inadattamento giuridico fosse identica a quella del Garofalo 
sul delitto naturale, si maravigliò che io mi fossi dato a com- 
battere quest'ultima. Sinceramente io credevo che sarebbe riu- 
scito facile a chicchessia accorgersi dell'erroneità di tale giudizio; 
ma poiché il Garofalo se ne giova e lo fa proprio, dirò che la 
mia teorica sta alla sua come il diavolo a Sant'Antonio. Ed in 
vero, secondo me, è delitto naturale ogni azione punita dalle 
leggi positive; pel Garofalo, invece, il delitto naturale è una 
azione immaginaria, che rivela la deficienza o la mancanza del 
sentimento medio (che nessuno potrà mai determinare) della 
pietà e della probità. Secondo il mio modo di vedere, il delin- 
quente non manifesta altro se non di essere inadatto all'am- 
biente giuridico, cioè a quello che risulta dalle leggi positive 
imperanti in ciascun popolo. Lo stato d' inadattamento dì cui 
trattasi può derivare, secondo la mia teorica, tanto da inferiorità 
organica del delinquente, quanto da superiorità intellettuale e 
morale di esso, come è accaduto nel caso di Socrate, di Gesiì 
Cristo e di molti altri grandi riformatori e benefattori dell'uma- 
nità. ~ Può derivare anche dal carattere oppressivo ed iniquo 
dell'ambiente giuridico, cioè delle leggi vigenti in un dato popolo. 

Pel Garofalo, invece, il delinquente manifesta la grave ano- 
malia della deficienza o della mancanza del sentimento medio 
della pietà e della probità. L'ambiente giuridico, di cui parlo 
io, è un risultato vero, necessario e reale di tutte le forze 
operanti in un gruppo sociale, di tutti i sentimenti egoistici ed 
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altruistici, dì tutti gli interessi e di tutte le passioni; l'ambiei 
raffigurato dal Garofalo è un'astrazione, una determìnazio 
logica ed ideale, ispirata al solo altruismo. 

Ora, se vi è qualcuno al quale tutte queste cose posso 
sembrare identiche, dirò a fronte china: credevo di espoi 
qualche idea nuova, ed ho invece parafrasato altri. Ma se, coi 
spero, le cose da me dette saranno riconosciute diverse da que 
del Garofalo, allora avrò, se non altro, il piacere di non vec 
più maravigliato il Sighele, quando apprenderà che io contin 
ancora a combattere il delitto naturale del Garofalo (1). 



Dopo ie mie osservazioni sul delitto naturale del Garofa 
speravo che nessun positivista avrebbe insistito su questo arj 
mento; ma mi sono ingannato. Il Ferri, seguendo il Bereni 
ha voluto dare la seguente definizione del delitto naturai 
a Sono azioni punibili — delitti — quelle determinate 
moventi individuali e antisociali, che turbano le condizioni 
vita, e contravvengono alla moralità media di un dato popolo, 
un datomomento ». Come ognun vede, tre sono gli elementi ess 
ziali che devono concorrere a formare un delitto. In primo lu( 
si richiede il turbamento delle condhioni di vita. In seco: 
luogo, che tale turbamento contravvenga alla moralità me 
d'un dato popolo. In terzo luogo, che il turbamento delle Ci 
dizioni di vita e l'ofTesa alia moralità media di un dato pop 
siano l'effetto di un'azione determinata da moventi individt 
e antisociali. 

Esaminiamo partitamente questi tre concetti, perchè ne \ 
la pena. Cominciando dal primo dì essi, dichiaro, senza esiti 
che ogni azione la quale turba le condizioni di vita, dovre 
essere impedita, e quindi vietata anche mediante la minac 



(1) Yerunente, ftll'inruori del Biohbu, tatti i Begasoi della ti^àola j». 
positiva ormai riconoacoDo che U teorica del Oabdfalo 8q1 delitto naturale è i 
stenibile. Quello però che molti non hanno ancora volnto comprendere è 
Tenore fondamentale consiste nel modo dai Httto melafUieo, con onì il Oàboi 
« poscia il BERiNim ed il Febei, dei qaali discorrerò nel paragrafo segut 
hanno condotto la loro ricerca per giungere alla definizione del delitto. - 
nella speranza di oonvinoerli di tale errore, che inaiato nella mia oritioa. 

tS — Tiocuo, Oiiuil « funiloni dtlU Irggl ptmiH. 



.y Google 



178 OKNESI E FDKZIOKI DKLLB LKQQI PKN&U 

di una pena. Essa insomma meriterebbe di essere dichiarata un 
delitto. L'utilità e l'interesse sociale effettivamente richiedereb- 
bero che le condizioni di vita di tutti e di ciascuno fossero 
rispettate. Anzi, io ritengo che tali azioni dovrebbero costituire 
un delitto naturale, anche quando non contravvengano alla 
moralità media d'un dato popolo. Imperocché, essendo tali azìooì 
intrinsecamente dannose, dovrebbero vietarsi e punirsi, quan- 
tunque la moralità media del popolo non se ne risenta. Vale a 
dire che il popolo si educherebbe, anche in grazia della pena, 
ad avere una moralità media conforme all'interesse sociale. 
Questo sarebbe anzi un dovere, uno dei compiti più alti e più 
nobili del legislatore. A rigore di logica, dunque, la prima parte 
"a definizione, quella cioè che richiede nel delitto il turba- 
ito delle condizioni di vita, esclude recisamente la seconda 
te, vale a dire che tale turbamento debba anche offendere 
noralità media d'un dato popolo. 

Ma, quando un'azione offende la moralità media d'un popolo, 
jssibile che non venga dichiarata delitto, ancorché non turbi 
ondizioni di vita dell'individuo e della società? Toi sapete, 
esempio, che presso alcuni popoli selvaggi si punisce ancora 
tregoneria, la quale fu riguardata come delitto anche fra 
sino a pochi anni sono. Voi sapete che l'eresia, la bestemmia 
lolti altri fatti simili, che non possono turbare le condizioni 
ita, furono ritenuti criminosi. Ora, ponete il caso che alcuni 
lini civili vadano a governare queste tribù selvagge. Credete 
che essi, quantunque conoscano che la stregoneria è un 
^re pregiudizio, avranno il potere di non farla riguardare 
come reato, sino a tanto che la moralità media di quei 
ili non diventerà più illuminata? Io non lo credo. Difatti, 
medio evo non pochi pensatori riconobbero che la stregoneria, 
resia e simili non erano azioni da punirsi. Tuttavia, essi 
solo non riuscirono, fino a tanto che la moralità media si 
[tenne schiava di quei pregiudizi, a far cancellare dai Codici 
genere di delitti, ma non di rado perdettero la vita sul 
I. Anche a prescindere da tali esempi, l'esperienza quotidiana 
gna che fino a tanto che l'opinione pubblica, la quale è lo 
chio della moralità media di un popolo, non è matura per 
9 riforme, non è possibile che queste vengano introdotte (1). 

) FsBBi, Soeialiamo e orimitutiilà, p*g. 151-190; Torino, 1890. 
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Ma noi, TÌspondaraono il Ferri e gli altri, abbiamo '* 
che il turbamento delle condizioni di vita produca altrea 
offesa alla moralità media di un popolo, appimto perchè 
nosciamo che, mancando questo requisito, il legislatore 
potrà mai dichiarare delitto una data azione. Se è coi 
replico: voi dite che il legislatore non può dichiarare e 
un'azione che turba le condizioni di vita, se non quandc 
contravrenga anche alla moralità media, e va bene ; ma : 
è manifesto ebe egli sarà costretto del pah a dichiarare 
un'azione che offenda la morahtà media d'un popolo, i 
quando tale azione non turbi le condizioni di vita. Provai 
volgere e a rivolgere in qualunque modo il requisito del t 
mento delle condizioni di vita e Taltro dell'offesa alla mo 
media, e troverete che essi ordinariamente si escludono, i 
prendete per fondamento del delitto naturale le condizic 
vita, non dovete affatto appellarveue anche alla moralità m 
se volete, al contrario, assumere come norma la moralità n 
non dovete più parlare delle condizioni di vita, perchè qi 
la moralità media d'un popolo sarà offesa da qualche a: 
questa veiTà considerata sempre come delitto, o almeno 
cosa riprovevole, sia che turbi, sia che non turbi le condi 
di vita. Le prime due parti della definizione accettata dal 1 
adunque, si escludono, perchè, data Tuna, l'altra diventa in 

Veniamo ora al terzo requisito, A costituire il delitto : 
rale, secondo il Ferri, non basta, come sappiamo, il turban 
delle condizioni di vita e l'offesa alla moralità media e 
dato popolo ; ma è necessario altresì che l'una cosa e 1' 
siano l'effetto d'un'azione determinata da moventi individi 
antisociali. Chiunque perciò turbi le condizioni di vita 
individui e della società, e offenda anche nel modo più a 
Ja moralità media di un popolo, senza esservi determinai 
moventi individuali e antisociali, non commette reato. Co 
facile comprendere, un uomo così dannoso, un uomo che ( 
desse la moralità pubblica in questo modo, verrebbe certan 
lapidato dai suoi concittadini. Ma che monta? Il suo sa 
griderebbe vendetta innanzi a Dio, diranno il Ferri ed il : 
nini, la scienza penale non può dichiarare delinquente quell'u 
E sia. Ma allora sorge spontanea la domanda: scusino, 
razza di scienza positiva sai-ebbe mai cotesta? Io però 
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voglio essere tanto indìecreto, e quiDdi mi limito solo a fare 
qualche applicazione della formula riconosciuta dal Ferri come 
completa e positiva. 

Supponiamo, in primo luogo, che esista sulla terra un popolo 
che abbia la fortuna di possedere un governo perfetto. Intanto 
alcuni utopisti, ritenendo che tal governo sia difettoso, e desi- 
derandone uno migliore, a fine di rendere felici i propri con- 
cittadini, ordiscono nna congiura, uccidono il capo dello Stato, 
e commettono altre simili prodezze. Il popolo, ferito nei suoi 
più vitali interessi, deplorei^ amaramente la perdita di on capo 
che era la gloria e la fortuna del paese; la moralità pubblica 
si rivolterà contro i forsennati che osarono commettere tale 
attentato; e pure non essendovi alcun dubbio che l'azione di 
costoro non fu determinata da moventi individuali e antisociali, 
ma dal nobilissimo desiderio di migliorare le sorti del loro 
paese, è chiaro che, secondo la formula su esposta, tale azione 
non costituirebbe reato. Ma, notate bene, risponderà il Ferri, 
voi avete fatto un'ipotesi impossibile; avete supposto che suUa 
terra possa esistere un governo perfetto, la qual cosa è un 
sogno. L'osservazione è molto giusta, e quindi io prego a mia 
volta il Ferri di ricordarsi che ogni governo è l'espressione 
necessaria e inevitabile dello stato materiale, intellettuale, morale, 
sociale, ecc., in cui trovasi un popolo in un momento dato. 
Perciò, ogni governo che esiste, siccome esiste in quel modo 
che la natura e le condizioni del popolo vengono a plasmarlo, 
ha diritto di conservarsi e di difendersi. Tale diritto esiste, in 
egual grado, tanto nel governo dispotico e feroce dell'Ascianti, 
quanto in quello dell'Italia, della Svizzera e di qualunque allro 
paese più illuminato e civile. Imperocché il dispotismo del- 
l'Ascianti e il liberalismo della Svizzera rispondono alla parti- 
colare informazione sociale di ciascuno di quei popoli. Ammettere 
che si possa legittimamente insorgere contro un governo che si 
crede imperfetto allo scopo di migliorarlo, è proclamare il diritto 
alla ribellione contro tutti ì governi presenti e futuri, per la 
ragione che nessuno di essi sarà mai perifetto. 

La formula ferriana, d'altronde, non fa alcuna distinzione 
tra governo perfetto e governo imperfetto, tra un governo cat- 
tivo e un governo buono. Secondo tale formula, come abbiamo 
visto, non sarebbe neppure reato l'attentare all'esistenza di un 
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governo perfetto con l'intenzione di renderlo più peri 
notevole intanto osservare che la questione se un govern 
o no il diritto di difeDdersi, di prevenire che si attenti 
esistenza, riesce accademica e oziosa per un positivi 
quanto che i fatti provano costantemente che tutti i 
che esistettero, e che esistono sulla terra, hanno mii 
sempre gravi pene contro ogni attentato ai medesimi. E 
nessun può dubitare che anche i governi futuri faranno le 
io non riesco a comprendere in qual senso debba ritenersi 
la definizione di cui trattasi ; uè so vedere a che cosa pò 
servire dal momento che è destinata a dichiarare non im 
e punibili delle azioni che sono e saranno sempre imj 
punite. Ma avete dimenticato forse, griderà certo il Fen 
Carrara ritenne anch'egli che i reati politici non possono 
oggetto della scienza penale? Si, Io ricordo bene, e vi 
riconoscere che il Carrara, su questo punto, si mostra tanti 
quanto voi e tutti i sedicenti positivisti vi rivelate illogii 
Il Carrara, infatti, che cercava in ogni reato i princi, 
luti, che debbono costituirlo, si accorse che « sarebbe 
sudare per costituire una tesi giuridica che sarii semprt 
dalla spada o dal cannone ». Sì accorse che « le condizic 
scienza mostrano indefinibile, per principi assoluti, : 
politico, poiché si vacilla nel definire il criterio costiti 
colpevolezza a fronte di quel perpetuo conflitto dell'aggi 
di una stato giuridico da un lato, e delle vedute del be 
patria dall'altro lato ». Si accorse che « la storia di tutti 
dissuade la credenza di quei sommi pronunziati razionali 
ci mostra non definirsi il reato politico da verità fil 
(aprioristiche, s'intende), ma piuttosto dalla prevalenza de 
e delle forze, e delle sorti di una battaglia. Raffaellc 
giustiziato ai dì nostri con a fronte Serrano, sollevato a] 
degli onori, riawicinati ai due Bruti, mostrano (con 
Carrara) che venti secoli e più di progresso civile n 
bastati a proclamare quel cero oswZw^o che separa la vii 
colpa in questo mare ondeggiante della giustizia politica, 
sale al potere, rovescia un governo da lunga mano co 
condanna a morte i suoi figli, ed è salutato come s 
della patria, perchè ha vinto. Bruto 11 vuol mantenere 
le usurpazioni d'una famiglia ambiziosa, una forma di 
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Br lunghi secoli costituita e accarezzata dai cittadini, ed è pro- 
:ritto come ribelle, perchè ha perduto » (1). 

Ora, dunque, per il Carrara, che cercava un fondamento 
azionale assoluto nel delitto politico, tali ragionamenti, ripeto, 
tanno ben©; ma per un positivista, il quale sa che tutto è 
elativo, e che i principi e le leggi delle cose e della società 
on possono dichiararsi a priori, ma devono cercarsi nei fatti, 
ili ragionamenti sono frustranei. II Carrara, d'altronde, non 
ìsse che i reati politici non siano imputabili, ma dichiara solo 
Ile il campo dei medesimi h non è sotto il dominio del giure 
enaie, ma sotto lo jus belli (loco citato, § 3935), o meglio 
)tto l'impero della giustizia contingente e relativa. Voi, invece, 
ile siete più metafìsici dei metafisici, osate insegnare che i reati 
olitici, di qualunque natui-a, non siano imputabili né punibih. 

Ciò mostra che tanto la vecchia quanto la nuova scuola 
enaie non hanno saputo trovare ancora il fondamento scien- 
fico del delitto politico. La prima non poteva trovarlo, perchè 
arcava una norma razionale e assoluta, la quale era smentita 
ai fatti, e non poteva in alcun modo mettersi in armonia coi 
ledesimi. La scuola positiva non ha saputo poi trovare tate 
indamento, perchè, invece dì cercarlo nei fatti, sì è messa a 
mtastìcare nel vuoto, come nessun metafìsico fece mai. 

Se io non temessi di divagare, direi che la teorica da me 
volta, vale a dire quella che considera il reato come una mani- 
istazione d' inadattamento all'ambiente giuridico, è la sola, che 
> sappia, la quale può dare ìl criterio positivo e scientifico del 
elitto politico. Colui il quale, difatti, per nobili ed elevati san- 
mentì, congiura e cerca in qualsiasi altro modo di abbattere 
potere costituito, per sostituirvene uno migliore, dimostra di 
gsere inadatto all'ambiente giuridico in cui vive. 

Della stessa maniera che un uomo raflSuato e civile si tro- 
erebbe inadatto, a disagio, qualora fosse costretto a dimorare 
resso un popolo dove si conduce un genere dì vita duro e 
)zzo ; così l'uomo che ha un'anima ardente e un ideale politico 
iii elevato dì quello della generalità dei suoi concittadini, sof&ii 
desidera di mutare l'ordine costituito, per migliorare le sorti 
b1 paese. Ma se egli non sa contenere questo suo desiderio 

(1) Cabrau, Programma, p. b., Voi. VII, § 3926 e segg. 
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entro la cerchia del possibile ; se egli, ignorando le leggi 
che presiedono all'evoluzione della società, ignorandt 
forma sociale e politica, nella quale un popolo può e 
restare, non è arbitraria, ma è determinata dal suo pi 
dall'insieme degli interessi e delle opinioni che dominai 
dato tempo {I); se egli, ignorando tutto questo, si prc 
abbattere gli ordinamenti del suo paese e di sostituir] 
che saranno in astratto migliori, ma che sono piìi elevati 
che le condizioni del popolo esigono, egli farìi un tentati 
e dannoso, e quindi è naturale che sia espulso ed elimi 
quella società alla quale gi mostra inadatto. Ma se, ii 
un si fatto rivoluzionario, idealista e imprevidente, s 
uomo di genio, il quale, studiate le condizioni del pò 
accorge che il governo non ha più solida base, in qua 
gli interessi e le forze che lo sostenevano sono venuti 
ficarsi ; se ponete che un tal uomo sa calcolare le cose : 
da poter dare al potere costituito un urto tale da rovi 
allora è naturale che egli sia portato sugli scudi dai si 
cittadini, e proclamato benefattore dei medesimi. In 
caso egli non è delinquente, sol perchè vinse, ma p 
fatto di avere vinto dimostra che l'inadatto a vivere ir 
società non era né lui né i suoi proseliti, ma sì bene il j 
il quale non rispondeva piU ai bisogni e alle condizioni del 
sii cui, traballando, imperava. 

Bruto I ebbe gloria e onori, perchè, accortosi che 
crazia era diventata a Roma piti forte del potere regie 
profittare del momento opportuno per abbatterla. Bru 
esecrato e condannato dai suoi concittadini, perchè volle 
a ritroso dei tempi; volle tentare che Taristocrazia, 1 
era diventata fiacca e corrotta, conservasse ancora ui 
che aveva già perduto. E notisi che Bruto II non merita : 
l'ammirazione dei posteri, in quanto che egli rappre 
passato. Coloro invece che, come Socrate e Gesù Cris 



(1) Cfr. BncKLB, Hùtoire de la eiviiùation anglaiie, tom. I ; Sfutoi 
duetion à l'elude de la seience sociale ; Taini, Lei origuu» de la Pr^ 
twnporaine, tom. I; Faustel di CouLuraiea, Sùtoire dei irutiiutions 
de l'aneienne Franca, préfaee; La Bon, L'homma et les aoeiiti, tom. II, 
MoNQiOLLE, Iiee problimee de l'Metoire, ecc. 
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sentano l'avvenire e Tannunziano ai popoli, per i loro contem- 
poranei, che non sono in grado di comprenderli, possono essere 
dei delinquenti, perchè sono inadatti all'ambiente giuridico in 
cui vivono; ma quando i tempi da loro preconizzati si matu- 
rano, essi sono onorati come eroi e come martiri. £ questo 
l'unico e il più grande dei compensi che l'umanità può accordare 
ai suoi benefattori. Né tale compenso è poco. Le anime grandi 
sanno che la vita dell'uomo non è soltanto quella materiale, 
che si accompagna alla vegetazione del corpo, ma anche quella 
più nobile e spirituale che persiste lungamente nella memoria 
dei venturi. Questo giudizio dei posteri è l'unico che possa 
distinguere i veri geni dagli allucinati e dai mattoidi. Ai primi 
gloria imperitura, agli altri la commiBerazione. Ma i contem- 
poranei che non hanno mezzo, o lo hanno raramente, di distin- 
guere gli uni dagli altri, i contemporanei vedono solo che costoro 
sono inadatti all'ambiente in cui vivono, e perciò li eliminano. 
In grazia di questo dubbio, però, i governi veramente cì\t1ì, 
che hanno il diritto di difendersi da questi uomini, hanno pure 
il dovere di farlo nel modo più umano possibile. Il giudizio 
della storia non pesa soltanto su gli individui, ma anche sui 
popoli. Gli Ateniesi che condannarono Socrate, gli Ebrei che 
liberarono Barabba e crocifissero Gesù, saranno sempre male- 
detti ed esecrati dagli uomini, fino a tanto che il sole risplen- 
derà sulla terra. 

Io riconosco che dovrei aggiungere molte altre cose, per 
chiarire meglio la mia teorica sul reato polìtico, ma mi accorgo 
nel tempo stesso che non è questo il luogo di farlo, e perciò 
ritomo alla definizione accettata dal Ferri, e precisamente al 
terzo requisito, vale a dire a quello per il quale un'azione non 
può costituire reato se non quando è determinata da moventi 
individuali e antisociali. E noterò subito che, secondo tale requi- 
sito, non sarebbe neppure imputabile qualsiasi azione, anche 
dannosissima, determinata da negligenza o da colpa (1). Il medico. 



(1) I fatti colposi, come è noto, derivano da mawwvna di aitenxione, e non 
da 'moventi antiaoeiali. Senza dubbio, l'aomo ditattetUo abitualmente è aa nomo 
inadatto alla vita sooiale, e peroiò secondo la mia teorica egli pnò essere rìgnar- 
dato come nn delinquente ; non così, giusta la teorica del Ferri, il quale, per 
' manteneiBi coerente, avrebbe dovuto riooncBoere che le ouon* eolpoa» non pos- 
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che, per trascuraDza o imperizia, uccide i suoi ammaiat 
fannacista, che, per negligenza, o per distrazione abituale 
l'arBenìco invece del bicarbonato e avvelena i suoi client 
cacciatore distratto, che tira senza alcuna diligenza e ucci 
passanti, anche quando ripetessero cento volte Io stesso fi 
non sarebbero punibili, in quanto che la loro azione non è di 
minata da alcun movente individuale e antisociale. Io noi 
quanto questa teorica sta conciliabile con quello che il l 
dice in altra parto del suo libro circa la sanzione naturale. li 
rocche, se ò vero che l'operaio, il quale per sua negligenza ' 
da una fabbrica, viene naturalmente punito con la morte < 
rompersi le gambe ; non comprendo perchè non debba ea 
punito l'ingegnere, il quale, avendo costruito, con negUge: 
un ponte, è cagione della morte di un dato numero di op< 
La pena farebbe in questo caso l'ufficio di sanzione natai 
Sarebbe né più né meno come, se invece di cadere altri 
ponte, fosse caduto lo stesso ingegnere che Io costruì. 

Senza bisogno di dilungarmi ancora, dalle cose dette a 
risce che il primo requisito della definizione, accolta e lo( 
dal Ferri, cioè il turbamento delle condizioìiì di vita, esclu( 
secondo requisito, vale a dire, l'offesa alla moralità medi 
un popolo ; questo requisito, a sua volta, esclude il primo 
t«rzo, il quale infine annulla gli altri due (1). A farlo a pc 
non si potrebbe trovare una definizione più contradittoria e 
spropositata di questa ; e fa meraviglia che il Liszt e : 
abbiano potuto accettarla come oro colato. A questo punti 
Ferri potrebbe dire: — è vero, sono stato incauto, ritent 



sono ooBtitaire T«ato. Uà la Forza delle cose ha vinto la logica, e perciò il 
è stato costretto ad ammettere la responsabilità penale par i &itti colposi, 
grado la definizione da Ini data dal dtlilto naiuraU. 

(1) il Febbi, non potendo interamente dissimulale la esattezza di qnest 
tioa, lioorre alla diatinzione fra antropologia criminale e psicologia orim 
(Todi op. cit., pag. 134). È inntìle segnirlo in questa schermaglia; è inalile n 
ohe egli aveva parlato sempre fin qni di delitto naturale in senso eociotog: 
in qnesto senso egli conviene che la mia crìtioa è giusta \ rileverò soltanti 
mentre a pag. 122 e segg. egli distìngue l'antropologia oriminale dalla i 
logia criminale, ora sostituisce a quest'ultima la psioologìa criminale. Inveì 
buoni argomenti, il Fkbki tira fuori ad ogni passo una nuova sdenta, per tog 
d' impiccio. 

U — V40C1MI, Otnti t funmmi iMI* Uggx ptnaU. 
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completa e positiva la defìnizioDe di cui trattasi: avrei fatto 
meglio invece a contentarmi di quella da me escogitata, seguendo 
le orme dello Spencer. E poiché nella mia critica contro il Garo- 
falo dissi che, secondo il modo di ragionare di lui, era più logico 
e più conforme agli insegnamenti dello Spencer dedurre la nozione 
del delitto naturale v dalle leggi della vita e dalle coDdizioni 
di esistenza » (Vedi più sopra), ho il dovere di dare una breve 
risposta al Ferri, anche perchè egli cessi di meravigliarsi che 
io non abbia seguito poi tale criterio, e che abbia detto 
invece che ogni ricerca del delitto naturale, fuori delle leggi 
penali positive, è assurda. II Ferri, come sappiamo, prima di 
accettare la definizione da me criticata, aveva detto t che 
il delinquente è l'autore di un attacco contro le condizioni 
naturali dì esistenza dell'individuo e della società ». 

Ora, la prima domanda che sorge spontanea è questa : è pos- 
sibile che gli uomini vivano in società senza che gli uni siano 
necessariamente e imperiosamente costretti ad invadere le con- 
dizioni naturali dì esistenza degli altri? Imperocché, dato il caso 
che ciò non possa verificarsi, è manifesto che la formola del 
Ferri si riduce a una chimera. E tale essa si mostra realmente. 
Difatti è noto che, prima il Malthus e poscia il Darwin e tutti 
i suoi seguaci dimostrarono, in modo inconcusso, che gli uomini, 
al pari degli altri animali, si moltiplicano più rapidamente dei 
mezzi di sussistenza. Perciò essi sono inevitabilmente costretti 
a lottare fra loro per la vita, in guisa che un dato numero dì 
essi, t meno adatti, vengono scacciati ed eliminati dal mondo. 
Se è dunque una legge di natura, che può attenuarsi, ma non 
eliminarsi del tutto (1), la quale spinge imperiosamente gli unì 
ad attentare alle condizioni dì esistenza degli altri, in quanto 
che non é possibile che tutti i nati conseguano le cose neces- 
sarie alla vita ; che valore positivo e scientìfico può avere una 
formola che disconosca questa legge di natura ? (*). Ma, se tutto si 



(*) Io non ignoro che molti comiiDisti e socialisti, fra i quali Morillt, 
IIablt, Babbuf, Owek, BuHqui, Bibil, Bellaut ed altri, correbbero ohe la 
diatrib azione dei beni fra i componenti dellaoomnnità si facesse a teeonda i 
bitojffii di eiatùuno, e non nella misura del lavoro prestato, la qnal cosa farebbe 
cessare la concorrenza per la visita fra gli nomini ; ma temo ohe questo vagheg- 
giato ideale non sarà mai raggiunto. — Dato pure ohe si raggiungesse, coudoi- 
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riducesse a ciò, sarebbe nulla ; il male è che dalla fon 
cni trattasi discendono le più strane conseguenze. Neil 
per la vita accade, come sapete, che gli individui più 
coloro, cioè, i quali hanno doti e attitudini superiori agi 
riescono a impadronirsi dei mezzi di sussistenza, e metì 
altri in condizione di morire di fame acuta o cronica, vai 
di miseria e di malattia. Stando in questi termini le cose, 
la formola del Ferri, tali individui meglio dotati, che ir 
sa quelli meno dotati, sarebbero tutti delinquenti. Impi 
son essi che attentano alle condizioni di esistenza dagli 
consumano il misfatto di farli morire più o meno presto 
male se coloro che riescono vittoriosi nella lotta per la 
appropriassero quello che è strettamente necessario ai lorol 
perchè allora potrebbero eccepire lo stato di necessità, 
conduce ad aggredire le condizioni di esistenza degli al 
non soggiacere loro stessi a tal dura sorte. Ma il fatto 
che gli uomini più abili, che trionfano nella lotta per I 
ordinariamene si appropriano una quantità maggiore di 
quella che sarebbe strettamente necessaria alla loro sussi 
Per costoro, adunque, non potrebbe addursi alcuna scus 
sarebbero i delinquenti più perfidi e più iniqui. 

Or bene, io non so se il Ferri voglia accettare ques 
segnenze che discendono dalla sua definizione del deli 
ogni modo mi permetto di fargli osservare che, anche i 
fosse disposto ad accettarle, la sua teorica sul delitto i 
la più trascendentale e la più utopistica che possa imaj 
Imperocché, fino a tanto che la lotta per la vita dure 
mondo (e il Ferri ha sostenuto che durerà sempre) (1), 
è pericolo che coloro, i quali trionfano in tale lotta, vi 
dichiarare e punire sé stessi come delinquenti. E dico 
rare e punire sé stessi, in quanto che i vinti non lo potn 
per la ragione che essi non avranno mai l'autorità e li 
di farlo. Il giorno che avessero tanta autorità e tanta 



rebbe ben presto, tranne che la natara umana non venga a roodifioarsi 
meato, alla mìaerìa generale, e qnindi ad on'acoanita lott» pei l'esisteaza, 
forse di qnella ohe infierisce nelle società civili pTesentt, 

(1) Vedi il mio libro: La lotta per VesisUnnut, aco., paatim., terue 
telli fiocca, 1901. 



.y Google 



, ma vincitori. Se non temessi di diliin- 
Iche applicazione pratica della formola 
anche per non abusare del buon senso 



dizione della Sooiologia eriménaìe, t»ce di questo 
I Ule sitentio non sari certo aoquiescenzB. k. me, 
to ohe BQ non aooettai Ift definiiìene del delitto 
on senta un motivo. Chi desiderasse oonoeoere 
teorica e qaelU del Febu, potrebbe leggere i misi 
ii Oriminologia, parte ssoooda, o segoatamente il 
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CAPITOLO QUINTO. 
Il delinquente. 



I. 

I dati d«ll'siitropoloKl». 



La scuola penale positiva ha un peccato di orìgì 
ha potuto finora purgarsi. Nata dall'antropologia 
tardato certamente a contemperare ed armonizzare 
dallo studio dell'uomo con i dati della sociologia 
ben presto eopraggiunti gli avversari per debellai 
imperioso di difendersi e di affermarsi le impedì 
quest'opera. Anzi, costretta a mascherare i punti p 
sue dottrine, e desiderosa di mostrare i grandi se 
avrebbero potuto rendere alla sicurezza e al miglio 
Hocietà, la nuova scuola venne esagerando i risulti 
pologia in modo poco prudente. 

3 poiché queste esagerazioni potrebbero con 
ritardare il trionfo di quanto vi ha di sano e di ver 
dottrine, mi sembra che sia necessario discutere e 
e con calma i fatti raccolti, a fine di dare ad essi 
meritano. 

n desiderio di penetrare nelle oscure latebi 
umano, e di scoprirvi le passioni, le tendenze e le () 
è giustificato dai bisogni della socievolezza. Il com 
l'indole dì coloro che ci stanno intomo sarebbe ( 
vamento ai commerci umani, imperocché ciasc 
profittare .delle buone doti degli altri, e premunì 
malvagie tendenze. Lo stesso potrebbe far lo Stato 
generale. Tutto quindi si riduce a vedere se la i 
grado di giungere a tale scoperta. 

La credenza che a certe anomalie e a certe 
corpo corrispondano alcune date qualità morali, rii 
— *" -" — "'- -'ta antichità. 
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Senza parlar di Omero e di Salomooe (1), ricordo che nel 
Dia-Sàstra bì raccomanda ai Duigìa di non eposare donne coi 
)lli e cogli occhi roBsi, poco o molto pelose, o con un membro 
liù (2). Della stessa maniera che gli uomini si rafBguraroQo 
oralmente gli spiriti maligni con sembianze spaventose ed 
bili, cosi credettero di ravvisare nella bruttezza del corpo, 
ignatamente del volto, la perversità e la malizia (3). Anche 
omiglianza con alcuni animali (Platone), o coi popoli aventi 
,umi speciali (Trogo), fu ritenuta come un segno di certe deter- 
ate disposizioni dell'animo (4). 

In fine lo studio dei cangiamenti che le passioni sogliono 
rimere alla fisonomia risvegliò l'idea che le peculiarità natu- 
scolpite nei lineamenti fossero t'impronta delle qualità e 
e disposizioni inteme dell'anima (Filone Lacedemonio). Cosi 
olor giallo e livido fu ritenuto da Aristotele indizio di lus- 
a e di vizio, la testa piccola segno d'insensatezza, le tempie 
5se e le guancie piene, di proclività all'ira e così via (5). 
;mone andò piti oltre, e fece una minuziosa descrizione non 
I dell'uomo maligno, invidioso, crudele, libidinoso, iracondo, 
anche del truffatore, del sanguinario, del ladro. 
Queste idee divennero popolari (6) anche per mezzo degli 
tori e dei poeti, che se ne servirono per rendere più efficaci 
ro argomenti e colorire le loro idee. Nel medio evo però 
trologia distolse le menti dallo studio fisionomico, il quale 
:que negletto, e non risorse che con Leonardo da Vinci, col 



1) Cfr. LoHBROBo, L'ttomo delinquente, PrefkzioDe alla 3' ediz., psg. zuc, 
Àsno, / caratteri dei delinquenti, pag. 6 e seg., parta storica. 

2) Darma-Sàttra, lib. lU, 8. 

3) Talesio ricorda an editto medioev«lo che snouA così: m«I eato di toipetto 
a l'niio l'altro dei due individui ai applictii la tortora al più bratto (LoH- 
o, op. cit., Prefazione alla 3* ediz., pag. xix). 

4) Cfr. Mabho, op. cit., parte storica, pag. 8 e aeg. 

5) PuNiD — come rìfetisce il Mibbo — derìdeva tatti coloro che dai segni 
corpo credevano poter couoscere le qualità dell'animoi non di meno quel 
iraliflta dice che gli apati — onóSen — abbiano cattiva natura, e ricorda fra 
litri Timone, il quale ebbe in odio tutto Ìl genere amano {Eiiloria mmndi, 
VII, § xvin). 

6) Cfr, LoMDBoao, Jl delitto nella eoteimMi popolare {Arekivio di piiehiatria, 
ni, pag. 4C>1 eseg.). 
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Rubens, col Porta, ed attìnse il suo maggiore stoI 
Lavater. 

« Questi riguardò il sietema osseo come lo schis 
umano, il cranio come la base, il riassunto di que 
che porta i segni di ciò che vi ha di più invariabi' 
tere dell'uomo, come il viso è la risultante e la s 
forma umana in generale. La faccia sarebbe il centro 
di tutta l'anima, in cui verrebbero dall'altra parte 
riflettersi le varie disposizioni manifestate da loro 

« Le disposizioni intellettuali troverebbero la 
manifestazione esterna speciale nella fronte, fino 
cigba. n naso e gli occhi rifletterebbero la vita n 
sitiva; la bocca ed il mento la vita animale, mentre 
costituirebbe il centro e la somma di tutto. In qui 
ogni espressione riprodotta piii volte, ogni posizioi 
ogni cangiamento reiterato, lascia in fine una imp 
manente sulle parti molli. Più l'espressione è for 
quente riprodotta, più forte ne risulta l' impressione e 
ed incancellabile, anche sulle parti ossee, se dalla prim 

« Un'espressione di laidezza mille volte ripetut 
sulla faccia e le dà un'espressione permanente 
dine r, (1). 

Com'è chiaro, i concetti fondamentali del Ls 
togli qualche incerto accenno ai mezzi di espressi 
timenti e alle conseguenze dell'uso o del non uso 
sono fantastici ed arbitrari. 

L'idea preconcetta che campeggia in tutte le ( 
dei caratteri fisionomici, dai quali, secondo il Lav 
bero desumersi le tendenze dell'anima, è quella i 
grossolana che il ruvido, il dispiacente, il dissimi 
indizi di difetti morali. 

Quegli che tentò di dare un indirizzo scenti 
genere di studi, desumendo dallo sviluppo dell'orgai 
relativa, fu certamente il Gali. 

Dopo di aver dimostrato rerroneità del sistem 
osservando con fine sarcasmo che quando un e 
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condotto al patibolo non vi è persona che non gli legga in viso il 
suo delitto, mentre nessuno vedeva prima ciò che allora gli trova 
scritto con caratteri così distinti; il Gali fermò la sua atten- 
zione sulla forma del cranio. 

Partendo dal principio che nel cervello esìstono tanti organi 
specìficamente localizzati, quante sono le facoltà fondamentali 
neiranima, e che queste aumentano o diminuiscono a seconda 
che gli organi rispettivi siano più o meno sviluppati: il Gali 
credette di poter detegere dalla forma esterna, dalle protube- 
ranze e dalle depressioni che si riscontrano sul craiùo, lo stato 
dell'organo sottostante, e quindi della facoltà intellettutde o 
morale che vi corrisponde. 

L'esagerazione dello sviluppo d'una parte del cervello con- 
duce, secondo il Gali, ai vizi e alle tendenze risultanti dall'esa- 
gerazione nella funzione rispettiva. Quando l'organo è molto 
sviluppato, e manca l'educazione e gli altri organi che servono 
a correggerlo e a contenerlo, come sarebbero quelli che presie- 
dono al sentimento religioso, del cuore e simili, allora la ten- 
denza diventa passione irresistibile. 

Così, dall'eccessivo sviluppo del sentimento della proprietà 
hanno origine i furti, dall'inclinazione soverchia a nudrirsi di 
carne i delitti di sangue, dall'esuberanza dell' istinto deUa pro- 
pagazione i delitti di stupro, e così via. 

Più che il Galt fu il Lauvergne quegli che si occupò in modo 
particolare dei delinquenti, indicando i segni caratteristici dì 
ciascuna specie di essi. Ma le imaginarie ed ipotetiche afferma- 
zioni del Gali e de' suoi seguaci non tardarono ad essere dimo- 
strate false. Di fatti il Wundt, l'Harless, il Carus e rHyrtli 
misero in chiaro che le bozze e gli avvallamenti che si osservano 
alla superfìcie estema del cranio non hanno in massima alcuna 
relazione collo sviluppo delle partì sottostantì del cervello. Inoltre 
il Wolkmann, il Flourens ed il MuUer dimostrarono che le facoltà 
intellettuali e morali non hanno nell'encefalo organi e sedi par- 
ticolari, come suppose il Gali, ma sono più o meno diffuse in 
ogni parte di esse, e risultano dal simultaneo concorso di più 
organi e di più funzioni. 

Se a tutto ciò si aggiunge il modo fantastico ed arbitrario 
con cui il Gali e i suoi discepoli stabilirono la topografia cere- 
brale degl'istinti, delle facoltà, delle tendenze e delle passioni 
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dell'anima, si comprende di leggieri come la freno!ogÌ8 
in brave confinata, accanto alla fisionomica, tra le sci 
natone (*). 

Ma nel mentre si facoTano questi tentativi, gli stw 
sull'uomo andavano svolgendosi notevolmente col Prii 
Virey, col Lavrance, col Desmoulins, coU'Edwards e 
altri. Alla Société des oiservateiirs de Vhomwe, sue 
Sociètè ethnologique de Paris ; al Tabulae craniorum à 
gentium del Sandifort, il Crania americana del Morton, 
britannica del Davis, il Crania selecta del Baer, ecc. L' 
la linguistica, la fisiologia e l'anatomia comparati 
anch'esse a portare il loro prezioso contributo, sicchi 
zonti dell'antropologia si allargarono e si fecero più 
mezzo a tutto questo lavorio scientifico, gli studi 
quanti non tardarono a essere ripresi, e con migliori 

In luogo di ricercare gli istinti e le tendenze che ( 
al delitto nella configurazione esterna del corpo e segi 
del volto e del cranio, cominciarono a farsi delle ir 
tutto l'organismo, risalendo anche ai progenitori. Cosi 
si diede a studiare i difetti dell'organizzazione dei ce 
e a ricercarne le cause ; il Lucas a matterà in chiaro U 
ereditaria delle passioni e del delitto ; il Wilson a din 
frequenza delle malattie mentali nei delinquenti, ed 
Morel a chiarire e a determinare la natura patologi< 
nerativa tanto della pazzia, quanto del delitto. La indag 
estese anche sulla parte intellettuale e morale dei e 
per opera del Despine, del Thompson, del Nicolson, del 
e di altri. 

Fu però in Italia che questo genere di studi el 
maggiore svolgimento, assumendo un indirizzo nuovo 
del Lombroso. Questi, profittando di tutti gli studi 
riuBci a darci il quadro piiì completo dell'almo délinc[ 
comprendere la geniale opera dell' illustre professore < 



(") G. Antokini, nel suo libro: / preeurtori di Lombroto (Fi 
Torino, 1900), oredendo di Tendere nn gran seirisio al sao maeatr 
in ohiaro ohe il Upo dell'uomo delinquento, da Ini deaciìtto, ripnx 
parte i oantteri più o meoo fantastici degli astrologi, dei fieionomii 
nologi. 

U — Ticoiio, Otntti I fumiom Atllt Itggi jMnoH, 
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bisogna ricordare la rÌToIuzione e l'immenso progresso che le 
opere di Carlo Darwin, di Herbert Spencer e dei loro seguaci 
avevano prodotto tanto nelle scienze naturali e antropologiche, 
quanto nelle morali e eociali. Il Lombroso cercò dì profittarne, 
ma sia perchè i principi da lui accettati erano ancora incerti, 
sia perchè egli ne fece un uso molto esclusivo, la sua pregevole 
opera non andò scevra da errori. 

Se ben si riflette, i fisionomisti e i frenologi si sforzarono 
di riconoscere, dai segni esterni, le passioni e le tendenze umane 
ingenerale. Ma siccome i delinquenti, di cui si conosceva o si 
credeva di conoscere l'indole per la condanna riportata, si pre- 
stavano meglio di ogni altro a tale genere di studi, furono spesso 
preferiti, non tanto per determinarli con caratteri specifici, quanto 
per confermare quelli che si reputavano propri! dell' istinto, della 
tendenza o della passione che li aveva condotti a delinquere. 
È vero che vi fu qualcuno il quale volle anche ravvisare nel 
ladro, nell'assassino, nello stupratore, ecc. dei segni particolari; 
ma furono esageraxioni della dottrina, le quali in fondo si rian- 
nodavano sempre al concetto generico della tendenza o della pas- 
sione che soleva trascinare a questo o a quel delitto. 

Riusciti infruttuosi ed inani gli sforzi fatti dai fisionomisti 
e dai frenologi, si rinunziò alla pretesa di giungere a sifiatte 
divinazioni, e si studiarono i delinquenti con uno scopo diverso, 
cioè con quello piii ragionevole di accertare lo sviluppo del loro 
corpo e delle loro facoltà intellettuali e morali, la frequenza delle 
anomalie, dei pervertimenti, delle Infermità e simiU; ricercando 
nel tempo stesso le cause di tali manifestazioni. 

Col Lombroso però la tendenza divinatoria dei fisionomisti e 
dei frenologi riapparve, ma sotto una forma più elevata (1). 
Dopo di aver notato la strana contraddizione fra le leggi e i 
magistrati che considerano i delinquenti come uomini sani e 



(I) E peto il LouBBOHD, nello acagìonarsi da certe accuse, scrive : < L» aovità 
delle nostre più diapatate ooDclusionì è ooai poca, che molte potrebbero ritaiire 
penino ai periodi quoti esoilorioi^ ad Ouxro qaando parla di Teraita, a Salo- 
uoss quando parla del cuore ohe muta la faccia dell'uomo eattÙM, e aopra tatto 
ad Abibiotblr, Ayiceknà e 0. B. Posta che avevano toocato k longo della fito- 
nomia criminale, forse andando i due aitimi più innanzi di noi > {L'uomo lUm- 
quenU, Prefazione olla 3* ediz., pag. xti). 
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ragionevoli, e l'esperienza quotidiana che li dimostra « uoi 
ferenti dagli altri e di mente debole o quasi ^ienata, e ma 
suscettibili dì miglioria n, il Lombroso si diede con amo 
studio diretto, somatico e psichico, dell'uomo criminale, 
tandolo colle risultanze offerte dall'uomo sano e dall'ali 

Da questo esame minuzioso venne fuori il tipo delVum. 
quente, il quale può riguardarsi come una varietà m 
gica, avente caratteri proprii che lo distinguono dall'uomc 
e lo avvicinano e lo confondono quasi col selvaggio (1). 

I delinquenti, difatti, secondo il Lombroso, hanno 
coi selvaggi, colle razze colorate, « la scarsezza dei pe 
forza e del peso, la poca capacità cranica, la fronte sfi 
i seni frontali molto sviluppati, la frequenza maggio 
suture medio-frontali, le sìnostosi precoci, specialmente 
la salienza della linea arcuata del temporale, la semplic 
suture, lo spessore maggiore dell'osso cranico, lo sviluppc 
delle mandibole e degli zigomi, l'obliquità delle orbite, 
più scura, il più folto ed airicciato capillizio, le orei 
ansa o voluminose, la maggiore analogia dei due sessi, 
pronunziata attività genesica, la poca sensibilità doloi 
completa insensibilità morale, l'accidia o la mancanza 
rimorso, l'imprevidenza che sembra alle volte corag 
coraggio che si alterna alla viltà, la grande vanità, 
superstizione, la suscettibilità esagerata del proprio io, < 
il concetto relativo della divinità e della morale ». Ne < 
tutto: « le analogie — continua il Lombroso — vanno 
piccoli dettagli, che mal si saprebbero prevedere, c( 
esempio, l'abbondanza delle metafore e delle onomatc 
linguaggio, le leggi improvvisate dentro le associazioi 
fluenza tutta personale dei capi (Tacito, Oerm., VII), il 
del tatuaggio, la stessa speciale letteratura che ricord 
dei tempi eroici, come li chiamava il Vico, in cui si di 
il delitto e il pensiero tendeva a vestire, preferenten 
forma ritmica e rimata » (2) (*). 



<1) LoMBKOso, L'iotao delinquente, PreFaiìone &llk 1* edi>.; MÌUdo, 1G 
(2) Id., Id., 1> edÌK., pftg. 199 e segg. 

(') Il LoiQsoao, nella qaìata ed nltiina odizioae della sna opera, 
tali caratteri, aggiuDgeado altri esempi. 
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Ma come mai questi uomitii, appertenenti ai tempi primitlTÌ 
dell'umanità, si riuTeagono e ripullulano tra noi a dispetto 
dei secoli? È per ritorno atavico — risponde il Lombroso, — 
ritorno atavico che si spinge talora fino agli animali sottostanti, 
ai cetacei fossili, ai lemurini ed ai rosicchianti (1). 

Ed è mai possibile che le immense vicissitudini attraversate 
dalla nostra specie, gli incrociamenti, le diverse condizioni del 
met20 fisico e sociale, l'educazione stratificata nell'organismo 
permettano ancora questi ritorni così genuini e maraviglìosi? E 
se è possibile (2), come mai accadono in così gran numero ? 

Se Vatatismo non è che una delle tante cause (3) che fanno 
variare il corpo e la mento dell'uomo, perchè devono attribuirsi 
soltanto ad esso ì caratteri che si riscontrano nei delinquenti ? 

La novità e l'arditezza delle affermazioni del Lombroso, il 
modo come egli aveva saputo colorirle, i pregiudizi e le paure 
che destarono ed il desiderio degli intendenti di uscire dalle 
vuoto astrazioni dei giuristi, fecero si che ì numerosi dubbi 
scientifici clie avrebbero potuto sollevarsi contro l'ipotesi della 
natura atavica del delitto, furono dì gran lunga sorpassati dagli 



(lì [ombroso, op. cit , p«g. 200. 

(2; Il MoRSRLLi, combattendo la ipoteei delSa • Deogcnesl > del Mantkoazca. 
(Archivio per l'antropoiogia, 1873}. aveva recisamente detto improbabile l'inaor- 
gero improvviso di caratteri atavici. Oggi perù ammette ohe il fatto possa veri- 
ficarsi in natara, ma di raro, < gìaocbè il ritorno a caratteri e a forme antìca- 
nieste perdata non paò sempre essere vantaggioso alle specie, salvo il caso in 
cui non ai ripeta Firuieme delle oonditùmi di eeitltma, con cni quel carattere 
e quella forma offrivano il necessario adattamento > (Lesiont luU'uomo. secondo 
la teoria dell' evoluiiorte, 1888. Antropologia generale, pag. 81). È questa la dot- 
triua che mi sembra vera, o alla quale pienamente mi associo. 

(3) Secondo il D&bwth le cause pia importanti ohe conducono alla variabilità 
doll'aomo sono: l'azione diretta e definita delle mutate condì Eioni, gli effetti 
del lungo e del continuo esercizio delle parti o del difetto di esercizio di esse, 
gli arresti di sviluppo e dì accrescimento, il ritorno di caratteri da Inugo tempo 
scomparsi (atavismo) per regresso o reversione, le variazioni oorrelatìve e la pro- 
purzione dell'accrescimento, 

A queste se ne aggiungono almine altre che Darwin credette di secondaria 
importanza (Tedi L'origine dell'uomo, oap. IV, pag. 63 e seg.). Gli studi poste- 
riori hanno però determinato meglio la natura di tali cause, mettendone in luce 
molto altre che furono trasoDrate dal Darwin (Cfr. Horsklu, Lexioni auWorigine 
dell'uomo, ecc., pag. 86 e seg.)- 
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attacchi TÌolenti degli avversari, e palliati ed attenuati, in 
cipio, dai seguaci e dagli ammiratori. 

Nondimeno, le oeservazioni giuste non mancarono, tani 
questo, come su altri particolari, e il Lombroso fino a certo puu 
fece tesoro. Difatti, nella seconda edizione della sua opera, dis 
col Ferri il delinquente nato, da quello per impeto di passion 
attribuì soltanto al primo i caratteri speciali che aveva ere 
comuni a tutti i delinquenti ; sì sforzò di mettere in chiaro 1< 
ferenze tra il criminale vero ed il pazzo ; si diffuse a trattar 
Buicìdio dei condannati, della recidiva, dei riformatori, dell'er 
dei delitti per passione ; insomma, corresse non pochi errori, e e 
parecchie lacune. Nondimeno la conclusione rimase la stessa 

Nella terza edizione però il Lombroso, non solo estese l< 
indagini sulle forme primordiali del delitto nel selvaggio 
fanciullo e nell'animale; ma completò lo studio anatomico, i 
lo studio fisiologico sulla sensibilità e sulla reazione vas: 
riflessa; curò meglio lo studio complessivo delle anomali) 
tipo criminale, ammise l'identità completa fra il pazzo m 
ed il delinquente nato, e correggendo infine la teoria dell'atea 
del crimine, vi riconobbe anche la influenza della malatti 
meglio dell'epilessia (2) e degli arresti di sviluppo, ma 
stette sempre a ritenere l'atavismo « uno dei piiì costanti e 
tori dei delinquenti nati » {•). 

I numerosi discepoli di Lombroso, a fine di poter comn 
rare in modo adeguato le sanzioni penali, e dare una pò 
scientifica e pratica ai dati dell'antropologia, si studiarci 
distinguere bene i delinquenti in varie classi, come con 
intendimenti avevano fatto molto tempo prima il Gali, il ' 
mouche, il Lauvergne, il Tompson e molti altri scritto 
osservatori della vita carceraria (3). Ma, come suole accade 
simili casi, vi fu chi volle distinguere i delinquenti in due 
in tre, chi in quattro, chi in cinque classi, chi volle fare 
suddistinzioni, chi ispirossi ad un criterio e chi ad un altro ( 



fi) I/HiBROso, L'urymo delinquente, pag. 387 e aeg,; 3* ediz.; Bocca, li 

(2) Id., L'homme (rimimi, pag. 667; Paris, 1887. 

(*) Nella quinta edizione <)eir Vomo delinquente il Lohgroso maotìeT 
opinioDa. Vedi toI. Ili, cap. 1, pag. 2. 

(3) Cfr. FntBi, / nuovi orivxonti, eoo., pag. 204 e aeg,; Bologaa, 1881 

(4) FsBSf, Op. cit., pag. 275. 
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È vero che non è molto diflScile conciliare sostamtalmente 
queste disparate classificazioni, ma non è del pari possibile sai- 
varie dal dente della critica (1). 

n peggio è che si vollero assegnare caratteri antropologici 
particolari, non solo a ciascuna di queste diverse categorie di 
delinquenti, ma in modo specifico all'assassino, al feritore, al 
ladro, al trufiàtore, al cinedo, allo stupratore, ecc., nella spe- 
ranza di poterli, quando che sia, distinguere l'uno dall'altro. 

Com'è facile comprendere, le discrepanze e le contraddlziom 
furono numerose e tali, che, anche i meglio disposti verso tale 
genere dì studi, sentirono il bisogno dì levare la voce a fine 
di porre un argine alla marea sempre crescente delle esage- 
razioni. 

In quest'impresa riuscì felicemente sopra tutti il Tarde (2). 
Con finissima ironia e con molto acume, riprodusse il ritratto 
del tipo criminale del Lombroso, nota le discrepanze tra lui e 
gli altri osservatori su questo e su quel carattere anatomico, 
fisiologico patologico, e mise in chiaro la futilità di alcuni dì 
tali caratteri, come il colore dei capelli e della barba, la mag- 
giore minore pelosità, la forma del naso, l'espressione dello 
sguardo, il suono della voce e simili. 

« Egli è certo — dice il Tarde — che per la sua fronte e il 
suo naso rettilineo, per la sua bocca stretta e graziosamente 
arcuata, per la correttezza della sua mascella, per il suo occhio 
piccolo e aderente alle tempie, la bella testa classica forma un 
perfetto contrasto con quella del delinquente, la cui bruttezza 
è in fondo il carattere piìi saliente » (•). 

n Tarde fece inoltre molte osservazioni sociologiche, alcune 
delle quali meritano di essere ricordate per la loro importanza. 
Esaminando le differenze che distinguono la pazzia dal dehtto, 
il Tarde nota che quest'ultimo è qualche cosa di relativo e di 
convenzionale. Dei dieci crimini che le leggi ebraiche punivano 



(1) Vedi LcocHiNi, / templioùti, p«g. 69 e seg.; Torino, 1686. 

(2) TABDg, La oriminaiiii oomparie, oap. I. 

(*) NiFOLBONi Cdlàjahki, uolla Boa opera: Xa topologia erimimaie, Cttania, 
1889, ha fatto una critica iccarata ed esauriente dei dati dell'antropologia cri- 
minale e doi usratteri dei delinquenti, secondo il Lohbboso e i bqoì disoepolì. — 
Per maggiori particolari, rimando perciò alla detta opero. 
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colla lapidazione, nove hanno cessato di esserlo anch< 
e il decimo si punisce per ud altro motivo. Vicende sin 
subito le legislazioni di tutti ì popoli. Egli perciò v 
conclusione che non vi è alcun tipo antropologico che, 
tempi, meriti l'epiteto di criminale. Nessuno di noi pud 
dice il Tarde, di non essere un criminale nato risp< 
particolare stato sociale, che fu o che potrà essere, 
nalità è insomma un rapporto, non già coU'immutahi 
ma con l'opinione e la legislazione che cangiano 
sociale. 

Quanto all'ipotesi che la criminalità non sia altro 
fanzia prolungata, o meglio la selvatichezza anco 
vivente, il Tarde osserva che se da una parte è inne| 
i nostri progenitori siano stati in origine veri selvaggi, 
è giusto ricordare che vi sono anche dei buoni selv: 
che non è improbabile che i nostri antenati siano stati t 

Ma, a parte questa supposizione, è un fatto che 
presentano con il criminale nato una notevole rassor 
« Esse, difatti, sono più prognate degli uomini, hanno 
meno voluminoso e il cervello meno pesante anche i 
eguale; le loro forme cerebrali hanno qualche cosa d 
losco e d'embrionale, sono meno manritte, più spesso 
o ambidestre; esse hanno, se è permesso dirlo, il ] 
piatto e meno curvo; infine esse sono piiì deboli di 
imberbi e capelluto. Oltre a ciò esse hanno la stessa 
imprevidenza dei criminali, la stessa sterilità d'inveì 
stessa tendenza imitativa, la stessa mobilità di spirito 

debolezza di volontà Malgrado tutto ciò le donne, in 

sono eminentemente buone e devote, e la loro crir 
quattro volte minore di quella degli uomini ». 

Quale valore e quale interpretazione, conchìude 
deve darsi, dunque, ai caratteri che si riscontrano con 
nei malfattori? — Se questo arguto scrittore avesse ap] 
un po' meglio questo esame, se si fosse ricordato che ti 



(1) Il Fatàlu-Sevrbino, nel bdo libro : La deìinquenxa in rapporti 
{N&poli, 1865), tratta & lango tale quÌBtioae, wldncendo on gran Dnm 
la quali, a preacindere dai prÌDcipi da cai parte, dimostrano che 
tra il delinquente e il selvaggio non ba aerìo fondameato. 
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caratteri d'inferiorità delle donne sono dovuti in gran parte 
al modo bestiale con cui gli uomini le hanno trattate, avrebbe 
compreso che fra le donne e i delinquenti avvi qualche cosa dì 
comune, la degeneraziove. Ma essendosi fatto trascinare dalla sua 
ipotesi prediletta, cioè, che il tipo criminale sia un tipo professio- 
nale, il Tarde smarrì, a mio giudizio, la dritta via. 

Non di meno le suo osservazioni hanno molta importanza. 

La parola tipo, egli dice, può significare due cose, o l'insieme 
dei caratteri che distinguono ciascuna razza umana, o ciascuna 
varietà e sottovarietà nazionale d'una stessa razza, oppure 
quelli che, nati dall'esercizio dello stesso mestiere o della stessa 
professione, formano la nota caratteristica dell'intero ceto. È 
così che noi distinguiamo il tipo del pescatore, del cacciatore, 
del marinaio, del soldato, ecc. Se qualcuno sì prendesse la cura 
di fare delle ricerche come quelle del Lombroso sul delinquente, 
verrebbe a risultati simili, scoprirebbe cioè il tipo A/sW avvocato, 
del farmacista, del fabbro ferraio, del prete, ecc. Che ragione 
vi è, esclama il Tarde, che la sola carriera del delinquente 
debba avere il privilegio di posseder un aspetto fisico caratte- 
ristico, di cui mancano tutte le altre ? Al contrario, vi è ragione 
di ritenere a priori che i segni antropologici di queste ultime 
debbano essere più accentuati, perchè il delinquente si recluta 
da per tutto, mentre nei mestieri e nelle professioni si esigono 
attitudini più speciali. 

Se il Lombroso avesse seguito quest'ordine d' idee, non 
avrebbe contrapposto il suo «omo rfeK«gttCTi^fl all'uomo normale; 
egli avrebbe scelto termini di paragone più proprii e vantaggiosi ; 
avrebbe confrontato il delinquente coll'artista, coll'uomo reli- 
gioso, col sapiente e sopratutto coll'uomo virtuoso, con quelli, 
ad esempio, che ottengono il premio al merito civile o la medaglia 
per atti di coraggio e di umanità. 

D'altronde la tendenza naturale, la vocazione a un modo 
particolare di attività sociale, e in ispecie a quella delittuosa, 
è così irresistibile, da far ritenere che vi sia una vera predesti- 
nazione organica al crimine t II De Candolle crede poco a questo 
genere di necessità e d'irresistibilità delle vocazioni naturali. 

« L'uomo dotato — egli dice — d'una forte dose di per- 
severanza, d'attenzione, di raziocinio, senza che siano molto 
deficienti le altre facoltà, sarà giureconsulto, storico, erudito, 
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naturalista, chimico, geologo o medico, a seconda dell: 
volontà, detenninata da un gran numero di circostanze » . 

Anche quando si voglia attribuire un'azione più imp€ 
alle tendenze naturali, non è permesso di affermare e 
uomo, oggi trascinato fatalmente al crimine, lo sia stati 
sarà sempre, solo perchè è criminale nato. Salvo che n 
tratti d'un vero pazzo, vi possono essere un gran num' 
cause e di circostanze capaci, se non dì correggere, almi 
contenere gl'impulsi naturali, o di fare che si sfoghi 
un modo lecito, il che d'ìiltronde è riconosciuto da Fi 
da altri. 

« Prendete ad esempio le prostitute di occasione e le j 
fete Tiate. Queste ultime, che un temperamento speciale, 
speciale certo e il piii imperioso di tutti i temperamenti, si 
predestinare alla Suburra, vi sarebbero esse cadute seii 
condizioni e i casi speciali che in realtà ve le spinsero ì 
più fortunate, maritate, e rimaste ciò che si appella o 
avrebbero potuto essere, senza che il diavolo vi perdesse 
delle procaci mercantesse, delle donne dette leggere, civel 
vezzose, di cui non si sa fare a meno nei geniali ritrovi, i 
attrici incantevoli » (pag. 60). 

Ecco per quante vie il virus criminale può attenuarsi. ( 
attenuazione permette una serie di fasi graduali. Goe 
esempio, il furto abortito diviene scrocco o indebita appi 
zione, poi giuoco di Borsa o abilità. L'omicidio abortito d 
duello sleale, poi calunnia rovinosa o denunzia mortale, i 
energia, arditezza e sangue freddo. 

A forza di diluirsi, il virus finisce spesso per diveni 
utile fermento, e non sarà difficile di scoprire nell'intimi 
cose sociali le più feconde e le più civili, ambizione, cupi 
galanteria, coraggio ; — il sugo ed il sapere degli istinti sei 
lentamente addolciti. 

Così il Tarde, al quale pienamente mi associo. 

Se non che, malgrado questi difetti e molti altri che poi 
scoprirsi nei lavori del Lombroso, è certo che l'impulso 
dato a qaesto genere di studi, è riuscito fecondo, e daià 
giori frutti a misura che le ricerche saranno indirizzate n 
vale a dire in conformità ai risultamenti della sociologia, 
anzi notare con soddisfazione che l'antropologia criminal 

M — TicciM, amati t funiiont itti* Ufni pffwH. 



.y Google 



202 GEMISI E rUNZIOKB DKLLR LBOQI PBKAU 

dirsi già bene avviata, o cho quindi i suol beaefìci non si 
faranno aspettar lungo tempo. 

Accanto alla teorica che considera il delinquente come una 
varietà della razza umana, che ricorda l'uomo selvaggio, e 
qualche volta anche il bruto; è venuta svolgendosi la dottrina 
secondo la quale il delinquente non sarebbe che una creatura 
degenerata fisicamente e psichicamente per cagioni morbose. 
Quest'ultima teorica, di cui si rinvengono i genni nelle opere di 
Buffon, di Martius, di Flourens, di De Mestre, di Pine!, di Serres, 
di Rayer, di Porchappe, di Ferrus e di altri, fu svolta ampia- 
mente dal Morel nel suo celebre trattato delle degenerazioni 
della specie umana (1). 

Secondo il Morel, la degenerazione non è altro che una 
deviazione morbosa dal tipo normale dell'umanità, prodotta dal- 
l'azione di certe cause (pagg. 5-15). L'uomo — egli dice — modi- 
fica l'azione degli elementi che lo circondano, ma resta a sua 
volta modificato da essi. Queste modificazioni si rivelano con 
manifesti segni esterni, con la piccolezza o la grandezza della 
statura, la forma della testa. Io sviluppo del torace, ii colore 
della pelle e degli occhi, la natura dei capelli, ecc. Tutti questi 
particolari costituiscono ciò che sogliono appellarsi i caratteri 
distintivi delle razze e delle loro varietà. Anche l'organismo 
interno risente l'azione degli agenti naturali, e non vi è dubbio 
che lo sviluppo intellettuale dell'uomo e delle sue facoltà morali 
è iu rapporto con tale azione (pag. 25). 

Fino a tanto che le modificazioni, le quali tendono ad adat- 
tare la costituzione dell'individuo all'ambiente, non nocciono 
allo svolgimento normale della vita, esse costituiscono delle 
semplici varietà della specie umana naturalmente trasformate. 
Quando parò le modificazioni di cui si tratta producono altera^ 
zioni gravi in alcune funzioni importanti della vita, allora — 
dice Morel — si ha una vera degenerazione, vale a dire, la for- 
mazione di varietà morbosamente trasformate {pagg. 26-73). 

La natura tende ad adattare l'uomo alle condizioni particolari 
in cui vive ; ma se esse sono anormali, il temperamento dell'indì- 



(1) UoRM,, Trititi dea digénérMceneet phyeiquei, inUUecluellts et moratet 
de l'espèoe humaine; Paria, 1857. 
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TÌduo vi si adatta JÌMO a certo funto (pag. 48 e 436 
Tolta l'azione nemica dell'ambiente in cui si t 
produce oeirorganismo un vero stato di aitassi 
malsana ed infetta. Io scarso e cattivo nutrim< 
dì mestieri e di professioni insalubri, le abitazi' 
abuso di sostanze alcoolicbe ed inebrianti, il la 
i cattivi trattamenti e l'azione demoralizzatrìce 
la miseria, la mancanza di educazione e di istru 
videnza ed il mal esempio producono lesioni e d 
nell'organismo,! quali si trasmettono per eredità, 
si complicano e diventano progressivi. È a ques 
formano le razze e le classi degenerate, alle qua 
non solo i cretini, gl'idioti, gli scrofolosi, i tisi 
i neuropatici, ecc., ma anche i pazzi e i del: 
queste creature degenerate, oltre che sono incapa 
catena di trasmissione del progresso umano, cosi 
grande ostacolo al suo conseguimento, per il lor 
parte sana della popolazione. La durata infine 
stenza è breve ed effimera, come quella di tutt( 
(pag. 6). 

Sebbene uno dei caratteri essenziali della de] 
la tendenza a ritornare al tipo normale, tuttavia 
ci autorizzano a conchiudere — dice il Morel — 
decaduta e degradata non risale subito verso il 
e che la concatenazione successiva delle cauE 
produce degli effetti inevitabili, che divengono 
nuove cause di degenerazione ulteriore, fino a 
fatale sia compiuto colla scomparsa della razza 
degenerata. 

« Le razze decadute e le varietà infermicce n( 
solo offrono nell'espressione della figura un tip 
esistono nelle loro abitudini, nei loro costumi e 
delle anomalie che non possono spiegarsi se noi 
delle stesse cause degeneratrici. Questo fatto che 
di chiarire scientificamente ne' suoi dati piiì difi 
plessi, è stato spesso intraveduto e segnalato ( 
permanente nelle nazioni europee. 

« Bisogna moralizzare le masse, è stato il gridi 
che non avevano un'assoluta fiducia dell'azione i 
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legge ; ma è facile vedere che la moralizzazione delle masse non 
è una cosa che possa effettuarsi nella stessa maniera come si 
eseguono i grandi lavori di utilità pubblica. È un lavoro lento 
e difficile quello della trasformazìoue morale dei popoli, e l'epoca 
non è forae lontana in cui la scienza medico-psicologica potrà 
gettare nuova luce su questo difficile problema. Si tratta dì 
dimostrare l'azione ora lenta o progressiva, ora rapida e qualche 
volta istantanea di certe cause dieorganizzatrici, e stabilire i rap- 
porti che esistono tra queste cause e le trasformazioni degenera- 
tive negli individui e nei discendenti. Allorché sarà ben provato 
per tutti, che sotto l' influenza di agenti nocivi, di cui studieremo 
gli effetti sullo stato intellettuale, fisico e morale della specie 
umana, si producono nell'organismo delle modificazioni profonde, 
permanenti e trasmissibili per via dell'eredità, allora sarà più 
facile comprendere i risultati deplorevoli di un tale stato di cose. 

« Agli occhi del medico e del moralista — continua il Morel — 
lo stato fisico e mentale di molti individui non sarà, più riguar- 
dato, in tutti i casi, come una di quelle malattie ordinarie, che 
ha la sua panacea nelle officine farmaceutiche, né come l'espres- 
sione di quelle cattive tendenze per le quali è stabilito un castigo 
nei Codici penali. 

« Si comprenderà che gl'individui ai quali io fo allusione 
sono i disgraziati rappresentanti di varietà morbose nella specie, 
e che le anomalie della loro organizzazione fisica, come quelle 
delle loro facoltà intellettuali e morali, devono essere studiate 
sotto un altro punto di vista, sia per quanto riguarda la loro 
origino, sia pei rimedi che vuoisi apportarvi. È più di un secolo 
che Buffon ha detto che i Negri, benché abbiano poca intelli- 
genza, pure non tralasciano di avere molto sentimento, e che 
sono gai o malinconici, laboriosi o fannulloni, amici o nemici, 
secondo la maniera con cui sono trattati. Quando uno li nudrisce 
bene e non li maltratta, essi sono contenti, giulivi, servizievoli, 
e la soddisfazione del loro animo é dipinta sul loro volto. Ma 
quando uno li tratta male, essi se ne addolorano profondamente, 
qualche volta muoiono di malinconia. Essi sono dunque sen- 
sibilissimi ai benefici ed agli oltraggi, e portano un odio mortale 
a coloro che li hanno maltrattati » (pag. 436 e seg.). 

I Boschimanni che erano, come dice il Vater, di indole dolce, 
fiduciosi e inoffensivi, si sono trasformati gradatamente in orde 
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erranti di selvaggi pericolosi, inquieti e vendicativi. « Trattati 
dai loro aimili come bestie feroci, finirono per prenderne gli 
abiti e gli atteggiamenti. Lo stesso dicasi dei Koronas, degli 
Ottentotti e di altri popoli « (pagg. 43-44). 

Come vedete, il concetto del Morel sulle degenerazioni umane 
è vasto e profondo, ed avrebbe potuto schiudere una nuova e 
nobile via agli studi sui delinquenti. 

Ma la naturale antipatia che costoro sogliono ispirare agli 
uomini onesti, impedì allora l'applicazione d'una dottrina che 
si dìscostava molto dal comune modo d' intendere, e che con- 
duceva a conseguenze filantropiche ed umanitarie. Solo dopo 
parecchi anni il Thomson (1), medico della casa di pena di Perth 
nella Scozia, indirizzò in questo senso i suoi studi sui condan- 
nati, notando in essi la frequenza delle malattie mentali, del- 
l' imbecilUtà, dell'idiotismo, dell'epilessìa, della scrofola, della 
deformità della spina vertebrale, dei vizi negli organi del lin- 
guaggio, della cecità congenita, della sordità, della paralisi, 

— insomma dì tutti i segni ^lla loro degenerazione fisica, 
psichica ed emozionale. >< In tutto il corso della mia pratica 

— egli esclama — io non avevo mai veduto un'accumulazione 
di caratteri morbosi come quelli dì cui avevo lo spettacolo, dopo 
la morte di un detenuto, di esaminare sul suo cadavere. Non vi 
era forse un solo di cui poteva dirsi che era morto di tal malattìa, 
perchè quasi tutti i suoi organi erano più o meno ammalati, e 
se qualche cosa mi fa meraviglia è che la vita possa continuare 
con un organismo così alterato. Il morale non sembra in essi 
meno ammalato che il fisico; e se il regime della prigione resti- 
tuisce al corpo un po'di salute, io dubito che Io spirito ne provi 
lo stesso benefìcio, o almeno esso sembra migliorare quasi 
nulla a. 

Può darsi che il Thomson abbia su qualche punto esagerato, 
ma in fondo il Nicolson che seguì la stessa via, venne a con- 
clusioni molto simili (2). 

II Maudslay riconobbe parimenti che « la classe dei crimi- 
nali costituisce una varietà degenerata e morbosa della specie 



(1) M. Bbd» Thomson. P»ioology of erimineU ; London, 1870. 
(3) N1CU1.8OH, The morbìd prycholo^ of orimintU — Journal of nwnlat 
teiwtee, julj aod ootobre 1673, aprii and july 1874, january, aprii Mid joly 1875. 
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umana, distìnta da caratteri particolari di inferiorità fisica e 
mentale. Scrofolosi, spesso deformati, colla testa angolosa e mal 
conformata, essi, dice il Maudslay, sono stupidi, neghittosi, di 
cattivo umore, privi di energia vitale e sovente epilettici. In 
generale la loro intelligenza è mediocre e difettosa ; benché siano 
eccessivamente astuti, molti di loro sono deboli di spirito o imbe- 
cilli B (1). 

Il Maudslay fece altresì conoscere la stretta relazione del 
delitto colla pazzia, e segnatamente coll'epilesBia e le nevrosi 
derilanti, e cercò di stabilire tra il primo e la seconda una lona 
neutra, « in uno dei confini della quale si osserva — egli 
dice — un po' di pazzia e molta perversità, e nel confine opposto 
la perversità è minore e la follia predomina ». 

A costoro tenne dietro il Virgilio (2), il quale considerò il 
delinquente ed il pazzo nell'ordine tìsico, intellettuale e morale 
« come due ramoscelli dello stesso tronco », come « una mani- 
festazione morbosa della stessa natura ». Egli difatti mise in 
evidenza molte analogie tra i pazzi e ì delinquenti, notando come 
in questi ultimi si riscontra un gran numero di anomalie dege- 
nerative congenite ed acquisite, come la bassezza della statxaa, 
il prognatismo, lo strabismo, l'alopecia, la balbuzie, il mutismo, 
la cattiva conformazione degli arti, del tronco, del naso, delle 
labbra, la tisi. Io scorbuto, l'ernia, la carie e la necrosi delle 
ossa, la nevrosi, ecc., le quali anomalie chiaramente dimostrano 
il miserrimo stato del loro oi^nismo fisico e psichico. Osservò 
in fine che tali anomalie sono piìi frequenti nei recidivi, e in 
ispecie nei ladri. 

A conclusioni molto simili vennero il Knetcht, il Sommer, 
l'Amadei ed altri, dei quali taccio per non dilungarmi. 

Non posso fare a meno però di accennare agl'importantis- 
simi studi fatti dal Marro (3), non solo perchè egli si tenne lon- 
tano dalle esagerazioni, ma anche perchè seppe illustrare i 
risultamenti delle sue ricerche con opportune considerazioni 
sociali. 



(1) HoDDBLAT, Lt crime ef la folit, pag. 27 e 28; Paris, 1874. 
(21 Vmaiuo, Saggio di rieerehe tutta natura morboia dei deiUto, < 
care., anno IT, pag. 381 e 485). 

(3) Hakbo, I caratteri dei delinquenti, eoe; Bocca, 1886. 
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Che i delinquenti siano esseri in certo modo degenera 
per dir meglio, distinti da caratteri speciali, è una conclut 
dice il Marre, a cui arrivarono pressoché tutti coloro e 
occuparono dello studio fisico dell'uomo delinquente. Le dist 
cominciano quando si tratta di stabilire in che cosa consi, 
distinzione tra i criminali e gli onesti. Imperocché non solo 
disparati e contradittori i ridultameuti ottenuti dalle si 
osservazioni, ma anche quando sono concordi, vi ha chi li app 
ìd un modo e chi in un altro. 

A portar luce in una quistione sì grave e controversa, il I 
intraprese un accurato esame su 542 delinquenti, e trovò co 
alla gran maggioranza di essi la discendenza da genitori alc( 
alienati o criminali, il che mette fuori dubbio la loro pan 
morbosa. « L'anatema biblico che rovescia sui figli l'espia 
delle colpe dei padri — esclama il Marro — si mostra nel! 
crudele realtà ». 

A questi caratteri ereditari, egli crede che debba aggim 
la discendenza dai genitori invecchiati, o da quelli che non 1 
raggiunto il completo sviluppo. La causa prossima del 
ereditato consisterebbe in un difetto di nutrizione del sii 
nervoso centrale. 

Quanto ai caratteri fisici, da lui distinti in atavici, ati 
morbosi, riconobbe la spiccata prevalenza di questi ultimi 
dei primi, i quali furono da lui rinvenuti quasi colla stese 
quenza dei normali. 

Dallo studio dei delinquenti stessi e dalle condizioni i 
avvengono i delitti, il Marro si persuase che la frequenza i 
d'uno stato malinconico più o meno pronunziato, la im 
tezza, la mancanza dì affettività, l'impulsività esagera 
facilità all'insorgere delle idee di persecuzione e tutti i cai 
costituenti la pazzia morale, preparano la via allo sviluppo 
personahtà anomala; in quanto che il senso continuo di i 
sere interno invita con maggiore o minore insistenza V ìndi 
a tentare di liberarsene, mediante atti esterni, non in an 
colle tendenze proprie dell'uomo normale. Ciò accade si 
mente nelle ore che precedono le gravi perturbazioni atmosfe 
perchè l'abbassamento della colonna barometrica ostaci 
parte l'arrivo del sangue arterioso nel cervello, e rende più 
le condizioni di quest'organo. 
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Oltre a ciò la frequenza dei delitti di sangue commessi da 
persone affette da cretinismo, da alienazione mentale e nello 
stato più completo d'ignoranza, apportano nuovi argomenti a 
far ritenere che a base delle tendenze al delitto stia un difetto 
di nutrizione del sistema nervoso centrale. Onde l'antico detto 
mala simda fames è una verità incontrastabile nel senso biolo- 
gico, applicato più particolarmente all'organo della volontà. 
« Se non che — aggiunge il Marro — gli effetti della insuffi- 
cienza di nutrizione sono vari ; ed ora si manifestano con una 
debolezza generale, che rende l' individuo incapace di sopportare 
qualsiasi fatica fisica o morale, e di opporre valida resistenza a 
qualunque impressione ; altre volte invece si palesano colla faci- 
lità dell individuo ad entrare in uno stato psichico particolare, 
che potrebbe designarsi col nome di polarizzazione cerebrale. 
La proclività all' ira, lo spirito di vendetta esagerato, il facile 
divampare delle passioni, colf inettitudine a governarle, spinti 
al segno di far sacrificare, per la loro soddisfazione, ogni con- 
siderazione pel benessere altrui ed anche proprio, risvegliano 
naturalmente il concetto d'uno stato particolare dei centri eccito- 
motorii dell'attività psichica e muscolare, analogo alla polariz- 
zazione dei corpi inanimati, di modo tale, che, sotto l'influenza 
di quelle date impressioni, essi più non risentono la virtù mode- 
ratrice delle facoltà superiori cerebrali, che danno alle azioni 
umane l' impronta della ponderazione, della previdenza e del- 
l'adattamento all'ambiente sociale (pag. 449). 

Però la spinta al delitto — continua il Marro — non viene 
soltanto da cause morbose ereditarie od acquisite, ma princi- 
palmente dagli istinti naturali della conservazione e della ripro- 
duzione. Ora, la miseria è così frequente nei condannati, che 
sarebbe stoltezza disconoscere la sua infiuenza nelle azioni 
criminoso. 

« I matrimoni infelici od illegittimi, la mancanza di educa- 
zione e d'istruzione, l'ambiente corrotto, le ingiustizie, le infe- 
riorità in cui son tenute le donne, le cattive leggi e i pregiudizi 
politici, sociali e reUgiosi concorrono afficacemente anch'essi 
alla produzione dei crimini. 

« La prima terapia del delitto — dice i! Marro — deve 
cominciare dalla società stessa, cui corre l'obbligo dì ripudiare 
dalle leggi quanto d'inumano può esservì stato innesteto dai 
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pregiudizi politici, religiosi e sociali, provvedendo nel ten 
stesso a che la difesa sociale sia efficace per tutti, onde il mut 
delle forme e della persona non alteri la responsabilità giurid 
delle azioni ». 

Consiglia altresì che si pongano ostacoli alle unioni che mir 
ciano di riuscire infelici o disastrose pei coniugi o pei figli ; 
alla proprietà sia facilitato l'accesso a tutti, e che si cur 
meglio l'educazione e V igiene. 

<i Le relazioni del cervello — egli osserva — e delle 
funzioni coli' integrità organica e funzionale di tutte le p; 
del corpo sono così intime, da potersi in modo generico assei 
che le condizioni igieniche generali, favorevoli alla sviluppo 
corpo, sono già altrettanto utili per la prevenzione contro i 
tendenze criminose nei giovani. Utile perciò all'uno e all'ai 
scopo il vitto riparatore delle forze, utile la ginnastica cht 
tiene in esercizio e ne promuove Io sviluppo, necessari i fr 
alle passioni, alla venere precoce ed all'alcoolismo, che pos8( 
compromettere tutto il beneficio degli altri favori. La pri 
parte dei provvedimenti legislativi, intesi a migliorare la ripa 
zione della proprietà, viene a riflettere la forma dei suoi bene 
in questo nuovo campo, permettendo alla nuova generazione 
trovare quelle migliori condizioni che la natura richiede pe 
suo perfetto sviluppo » (pag. 452). 

Malgrado questi ed altri provvedimenti secondari, il Ma 
crede che « la delinquenza accompagnerà sempre la vita soci 
dell'uomo, come la infermità e le malattie attentano contin 
mente alla sua vita fìsica n; tutto quello che potrà farsi consi 
nel contenerle e nel renderle meno gravi. 

Terminerò questo rapido esame ricordando un pregevole lav 
del Fere, nel quale sono riassunti con chiarezza i risultati dt 
studi finora fatti sull'uomo delinquente. 

Il Fere esclude io primo luogo l'esistenza del tipo crimin 
della scuola antropologica. Per poterlo ammettere, bisognerei 
dimostrare, egli dice, che il delinquente differisca non solo ( 
l'uomo detto sano, ma anche dai pazzi, e specialmente dai dege 
rati di More], il che presentemente la scienza non è in grado di fa 

Nega, in secondo luogo, la pretesa rassomiglianza tra il i 
minale e il selvaggio ; e crede che le anomalie che si riscontri 
nel primo siano segni di degenerazione e non di atavismo. 

n — Viccàko. Oti—ti I fìintiotH dtOt ttggi pinoli. 
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Dice arbitraria la distinzione tra il criminale nato e quello 
occasione, ed afferma che i soli fatti positivi ed accertati 
ontificameuto, perora, sono: 

r Che la criminalità è spesso associata alla degenerazione 
ica e psichica. 

2" Che la criminalità e la degenerazione hanno fi^quen- 
nonte un'eredità comune. 

Può anche aggiungersi che certe condizioni dei genitori, in 
parenza accidentali, come l'alcoolismo, la loro età avanzata 
'epoca del concepimento e le cattive condizioni igieniche di 
ai sorta possono far nascere ora dei degenerati ed ora dei 
.inquenti. 

Deve altrosi notarsi che non è soltanto all'epoca del concepi- 
iito della gpstazione che può fai-si sentire l'influenza della 
trizione difettosa; ma durante tutta la vita, e in particolar modo 
periodi in cui lo sviluppo è più attivo, cioè nell' infaqzia e nel- 
[lolescenza. Tutte le cause di spossamento, a qualunque età, 
10 capaci di esagerare la funzione del sistema ner^'oso, e quindi 
favorire le nevropatie e i pervertimenti istintivi. 
Il lavoro eccessivo, le privazioni e gli abusi di ogni genere 
iducono, continua il Fere, la spossamento del sistema nervoso, 
-ottano la decadenza dell'individuo, e preparano la tendenza 
rbosa delle generazioni future. 

Dal punto di vista sociale, il Fere distingue i degenerati in 
produttivi e distruttori. 

I primi sono gì' impotenti per vizio congenito o per malattie. 
li uni e agli altri le società civili, guidate dal sentimento 
la pietà e da un interesse istintivo, non hanno mai negato 
oro soccorso. 
Quanto ai distruttori^ la società deve da un lato convincersi 

1 sono anch'essi degli sciagurati, verso i quali non è giusto 
Tire né odio né collera ; ma deve nel tempo stesso difendersi 

loro attacchi, e metterli nell'impossibilità di nuocere. 
E poiché a il crimine, come le altre forme di degenerazione, 
ma conseguenza dell'evoluzione sociale, i danni che esso pro- 
le, debbono — dice il Fere — essere sopportati socialmente. 
« La riparazione delle conseguenze del delitto, non potendo 
>i a spese del reo, quasi sempre insolvìbile, ma della società, 
juale in fondo è la generatrice del delinquente, costituisce 
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noQ solo un atto di giustizia verso la vittimi 
a' suoi doveri sociali, ha diritto di essere ai 
rischio; ma costituisce altresì la migliore mie 
crimini. Per essa, gli effetti del crimine, il 
principalmente risentiti dalla vittima, sulla i 
male, saranno sopportati collettivameute da t 
diventeranno così direttament* interessati ali 
e alla sua repressione. 

a Ciascun cittadino, dovendo pagare unì 
ripartizione, comprenderebbe piii direttament' 
correre, nella misura delle sue forze disponil 
danni di ogni sorta, le degenerazioni » {pagg. '. 



II. 
ConctltaElone Ita I dati dell'antropa 
con qnelli della sociologia. 

Ed ora che ho riassunto gli studi più no 
sull'uomo delinquente (*), in modo che ognui 
da sé stesso, farò alcune brevi considerazioD 
sino a qual punto i risultati ottenuti dall'a 
naie concordino con la teorica sociologica 
sopra esposta. 

Fino a quando l'antropologia studia le anoi 
trano sul corpo d'un dato numero d'individi 
cerca il rapporto che esse hanno con questa 
organica ; sino a quando rileva le malattie e 
tanto ereditarie quanto sopravvenute ; sino a ta: 
dell'intelligenza, della sensibilità morale ed 
a tanto che da questi dati cerca d' indurre le ten 
di tali individui, io trovo lodevoli queste ricf 



(*) Le pabblicazìoni posteriori non hauDO apportato a 
all'antropologia criminale, tranne quello di mettere In 
sociali del delitto. In questo senso, vedi fra gli altri: 6. 
toxiakn motiven dei Verbreehens, nella Zeiliekifl fiir So 
I. IX ; AscHiRFEKBOBo-, Da» Verbreohen und teine Bekamp) 
und KriminalpoUtiaclie Studte ; Basel, Geering, 1904; '. 
naliU et eonditiotis Éeonomiques ; Amsterdam, 1905. 
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Ma quando l'antropologo pretende invece di determinare, 
mediante tale studio, un tipo d'uomo nato al delitto ; quando egli 
si sforza di speciticare i caratteri proprìl dell'assassino, del ladro, 
dello stupratore; allora permettetemi di dire all'antropologo: 
Fermati, tu invadi il campo altrui; tu cerchi non più l'uomo 
anormale, non più l'uomo mostruoso od infermo, tu cerchi Vvomo 
(hliiujuente ; ma ò forse il delitto un'anomalia antropologica? 

10 son disposto ad ammettere che, mediante un accurato 
studio somatico o psichico, possano determinarsi le naturali 
tendenze di questo o di quell'individuo; son disposto anche ad 
ammettere che possa giungersi al punto di conoscere con cer^ 
tezza che Tizio sia irascibile e violento, perchè epilettico; che 
Caio sia dominato dalla cupidigia ; che Sempronio sia arso dalla 
voluttà per un vizio al cervelletto. Ma mi ribello allorché si 
vuole sostenere che, giusta tali tendenze, il primo sia un assas- 
sino nato, il secondo un ladro e il terzo uno stupratore. Impe- 
rocché può bene accadere che Tizio sia un Alfieri, un Foscolo, 
un Byrou; Caio un ebreo, uno strozzino, e Sempronio uno dei 
più amabili e ricercati Don Giovanni della buona società. 

Al contrario può darsi che un buono ed affettuoso padre di 
famiglia sia, da imperioso bisogno, condotto al furto; e dopo 
il primo fallo, trascinato dall'ignominia al vagabondaggio e 
alla mendicità. 

11 conte d'Haussonville, nel narrare la pietosa storia d'un bel 
giovinetto da lui incontrato nella casa di repressione di Nauterre, 
prevedendo che un giorno o l'altro costui sarebbe finito alla 
Nuova Calidonia, mestamente esclama: « Eppure co' suoi capelli 
naturalmente inanellati e co' suoi begli occhi a fior di testa, 
chi sa se questo giovinetto non avrebbe potuto avere una sorte 
prosperosa come quella di Stanislao o di Condorcet? Atavismo 
e fatalità, direbbe il prof. Lombroso. E perchè non dir meglio 
cattiva educazione e miseria? » (1). 

Io non insisto oltre su questo punto, perchè mi sembra 
chiaro che la stessa tendenza naturale possa esplicarsi nella 
società in mille modi diversi a seconda le circostanze conco- 
mitanti. 



(1) D'Hadssoh VILLI, Le oombat eonlre le risa — Revue da» datt monde», 
voi. LXXXIV, pag 824, 1887. 
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Se a ciò 8Ì aggiuDge che il crìmine non 6 qualche cosi 
si desidera e si agogna come mèta delle proprìe azioni, i 
un mezzo che serve a conseguire spesso la soddisfazione 
bisogno, ad appagare una brama(l); se si considera che Io s 
fatto in un ambiente diverso, o con lievi modalità, può e 
o non essere delitto, si comprende di leggeri che ogni rii 
antropologica, intesa a determinare i caratteri dei delinqu 
esce dal campo scientifico, per vagare nel regno della fant 

Quando infatti si pensa, ad esempio, che Socrate e ' 
Cristo furono dei delinquenti, perchè condannati giusta le 
del loro paese; quando si ricorda che tutti i più grandi 
satori e i più grandi benefattori dell'umanità ebbero la si 
sorte ; quando si considera che Annibale, Alessandro, Luigi 
Napoleone, i geni della guerra e della distruzione, furor 
contrario ammirati e idolatrati dal mondo che gemea lore 
sangue ai loro piedi, l'erronea pretesa della scuola antropol< 
criminale apparisce in tutta la sua nudità. Mi direte forse 
Socrate e Gesù Cristo furono vittime lacrimate di leggi poli 
inique, e che Annibale. Alessandro, ecc., avevano tutti i can 
del delinquente nato? E sia, ma in questo caso voi entra 
considerazioni sociologiche, le quali non hanno nulla a che 
col genere dei vostri studi. E poiché siamo su questo \ 
colare, vi dirA che, sociologicamente parlando, Socrate, ' 
Cristo e tutti gli altri pensatori e umanitari che ebbero la b 
sorte, furono dei delinquenti, perchè erano inadatti alVamh 
giuridico in cui vivevano. Essi erano nati per una età migl 
i proprii concittadini non potevano comprenderli, perchè ne e 
indegni, e perciò li fecero morire. Vi dirò altresì che anti 
logicamente considerati, può darsi che Annibale, Alessai 
Luigi XIV e Napoleone siano stati degli uomini sanguìn 
feroci; ma sociologicamente non possono considerarsi come 
minali, appunto perchè non commisero alcun delitto. 

Insomma, voi lo comprendete, io voglio dire che la noi 
del crimine spetta esclusivamente al sociologo criminalisi 



(1) • Iies roisérablea qai In justice enroie oh&qna jour à l'échaSnad 
bsgne, o'ont presquo jamais d'ìnteatioo mauvaìse ; b'ÌIb volent et s'ìIh tu£ 
n'est paa daas l'iatention de taire du mal aus autres, mais daaa l'espoir 
taire du bien à cnx-mènieH • (Vrbok, La morale, iotrod., pag xv; Farìs, 
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che non è lecito all'antropologo di affermare che Tizio sia 
delinquente nato o di occasione, e simili ; l'antropologo deve limi- 
tarsi esclusÌTamente a dire se Tizio abbia delle anomalie fisiche, 
psichiche o emozionali; se le infermità o la degenerazione di 
cui è travagliato, si debbano a cause ereditarie o sopravvenute; 
insomma, deve guardare l'uomo in sé stesso, e non mai giudi- 
care ed apprezzare la natura o il valore giuridico sociale delle 
sue tendenze e delle sue azioni. 

Ho voluto premettere queste brevi considerazioni, perchè 
sono convinto che, qualora simili esagerazioni continuassero, 
si finirebbe col discreditare quanto havvi di vero e di buono 
in tali ricerche. Debbo altresì aggiungere che il modo incom- 
pleto ed erroneo con cui il darwinismo venne applicato alla 
società umana, doveva necessariamente condurre, anche in questo 
genere di studi, a gravi errori. 

Difatti, gli antropologi che avevano intrapreso lo studio dei 
delinquenti prima del darwinismo, si erano accorti che molti di 
costoro erano delle creature degenerate. 

Il Morel aveva anzi posto il principio che la degenera- 
zione, per mezzo dell'eredità, diventa firogressiva. Insomma 
senza saperlo, si era quasi venuti all'idea della seluzione 
discendente. 

Se non che, appena la teorica di Darwin prevalse, e fu appli- 
cata dallo SpencfF a dimostrare l'evoluzione de^ esseri orga- 
nici, e quindi dell'umanità, non si tenne più conto del fatto 
importantissimo della de^jenerazione, neppure nella parte concer- 
nente la biologia. Solo in questi ultimi anni il Dohrn, il Ray- 
Lankester, il Vogt, il Gedder, il Kowalewsky e il Wiltiamson 
fecero conoscere i curiosi fenomeni di seleiione discendeìite, reyres- 
sica, che si verificano in alcuni vegetali ed animali, collocati in 
particolari condizioni di vita. 

Nessuna meraviglia quindi se il Lombroso e i suoi seguaci, 
imbevuti del principio della selezione ascendente, allorché si tro- 
varono al cospetto di nomini che avevano segni manifesti di 
degenerazione organica e psichica, rimasero imbarazzati, e ricor- 
sero z)!" atavismo per ispiegare tali fenomeni. 

E poiché un primo errore suole cagionarne altri, si cercò di 
mettere in armonia i fatti osservati coi principi dell'evoluzione 
spenceriana, e si disse che i delinquenti sono nomini ritardatari, 
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veri « selvaggi perduti nella nostra civiltà > (1), e quindi 
frontarono con costoro e coi fanciulli, e per meglio spif 
loro istinti brutali e feroci, si ricorse anche agli anima 
riori, da cui è sorta l'umanità. 

Frattanto i sociologi avevano cominciato ad osservi 
colle leggi darwiniane della lotta per l' esistenza e 
selezione non si riusciva a spiegare tutti i fenomeni 
umani. Il Loria difatti evocò i corsi e ricorsi di Vico, e il 
il Lahusquière, il Colajanni ed altri le leggi superiori del 
darietà, della mutualità e dell'altruismo (2). 

Essendomi messo anch'io in questo arringo, mi sforzai 
allontanarmi sostanzialmente dai principi darwiniani, di 
strare : 

1" Che la selezione naturale nella società umana 
molto della sua efBcacia, pel concorso di un gran nun 
cause che perturbano e limitano la sua azione. 

2" Che la lotta per l'esistenza non conduce sewp 
selezione ascendente, ma soltanto quando concorrono circi 
favorevoli allo svolgimento d'un genere di vita superici 

3° Che si verifica invece una selezione regressiva tutte 
che l'ambiente è sfavorevole, o che vi è parassitismo, ne 
caso la degenerazione colpisce tanto la vittima quanto il pai 

4" Che il rapporto parassitico è generale e persistei 
l'umanità, e che esso è governato da alcune leggi part 
che non trascurai di esplicare. 

5" Finalmente che la selezione conduce da un lato 
gresso del vincitore, e dall'altro al regresso, alla degenerazi 
vinto (3). 

Or bene, io non so se debba ascriversi a tali studi o a( 
ma è certo che nell'antropologia criminale non tardò a 
festarsi la tendenza di spiegare col darwinismo le degene 
umane, senza far grande assegnamento sui ritomi ata' 



(1) FiBtu, Nuovi orixxonti, pag. 185. 

(2) Vedi il proemio, p&g. 18 e seg. 

(3) CfF. La lolla per l'eaistenxa e i suoi effetti neU'uvMnilà, passii 

(4) Cfr. Marro, / earatleri dei delinquenli ; Seboi, Le degmeraMot 
(Riv. eareeraria, anco 1887, pag. 434); Fnti, Digénéreteenee' et orin 
PicHos, Le» matadiee de l'eepril, eto.; Paris, 1888. 
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Nella lotta per l'esistenza, si disse, i deboli, i soccombenti 
non periscono tutti. Molti di essi sopravvivoDO, portando scol- 
piti nel loro organismo i segni piii manifesti della loro debo- 
lezza e dello sfioimento per Io sforzo fatto nel resistere alle 
contrarie azioni del inezia fisico e sociale. Anche i loro discen- 
denti ereditano la debolezza, le infermità e la inettitudine a 
continuare le battaglie della vita, costituendo la disgraziata 
falange dei degenerali, fra i quali primeggiano i pazzi, i crimi- 
nali, i mendicanti, veri invalidi della civiltà, martìrio di se 
stossi, danno e fastidio degli altri. (1). 

Le cause della loro degenerazione, si aggiunse, sono molte- 
plici. Vi entrano l'eredità patologica, le malattie sopra^Trenut*, 
Teccessivo lavoro, la insufficienza o la cattiva qualità del vitto, 
l'alcoolismo, l'età avanzata od immatura dei genitori, l'insa- 
lubrità dell'abitazione, la mancanza di calore e di vestimenta, 
il contagio morale..., insomma si cercò di colorire e di comple- 
tare meglio il pietoso quadro delle miserie umane. 

Si parlò anche dell'atavismo, ma si vollero nel tempo stesso 
indicare le cagioni fisiologiche e patologiche che concorrono a far 
risorgere i caratteri delle razze inferiori o degli animali sottostanti. 

E si ricordò il Wirchow, il quale aveva detto che il nudrirsi 
per varie generazioni di cibi grossolani e duri favorisce lo svi- 
luppo dello mascelle e delle arcate zigomatiche. Si citò il Vogt, 
il quale aveva afiermato che le condizioni aspre della vita pos- 
sono ben far retrocedere ima razza incivilita alla barbarie pri- 
mitiva; e che la fame e la miseria possono produrre nell'orga- 
nismo caratteri morbosi, che si trasmettono per eredità. Si notò 
che i seni frontali, le orecchio ad ansa, il tont^ occipildlìs ed 
altre simili anomalie ataviche ritornano per le asprezze del 
clima, e per le dure condizioni della vita; in una parola si 
venne ad attirare nell'orbita del darwinismo la dottrina del 
Morel sulle degenerazioni umane. 

£ poiché questa fusione può dirsi ormai assicurata (2), alla 
antropologia criminale si schiude un campo piii vasto, che essa 
non tarderà certo a percorrere con senno e ponderatezza. 



(1) Cfr. in partioolar modo Sibst, Le drgentraxioni utnane, loo. cit. 

(2) Lo atoBSO LoHBBoao, nell'ultimo sno libro, L'uomo di gerito, colla sua 
ftbitaale franobetia, scrìve : < Io avevo aorpreso anobe nel gonio molti dei etnt- 
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Or, mentre si attendoDO questi nuovi e più utili risulta- 
menti (^, è opportuno determinare il valore sociologico di quelli 
che già si posseggono, anche a fine di ottenere che l'antropo- 
logia ne prenda norma per indirizzar meglio le sue ricerche. 

Nell'indagare la genesi del delitto, noi abbiamo veduto che 
coloro i quali soccombono nella lotta per l'esistenza, debbono 
sottostare alla ferrea condizione di adattarsi a un genere di vita 
inferiore. 

Perciò alcuni di essi muoiono prematuramente, altri emi- 
grano, altri si suicidano, altri finalmente, e sono la maggio- 
ranza, dotati d'un organismo più rozzo e pieghevole, si adat- 
tano all'ambiente in cui son costretti a vivere, degradandosi ed 
abbrutendosi. 

Non pochi dì essi però contraggono, lungo questo lavorìo, 
vizi organici ed infermità più o meno gravi, che trasmettono 
ai loro discendenti. È a questo modo che si forma la classe 
infelice dei degenerati, e su questo particolare i risultamenti 
dell'antropologia concordano perfettamente con quelli della socio- 
logia. Sino a quando i dolori ed i mali che apporta la degene- 
razione restano circoscritti all'indivìduo o ai componenti della 
sua famiglia, la società non suole darsene cura; essa crede che 
si tratti di cose che non la riguardano. Comprendo che se si 
riflettesse meglio sulle conseguenze sociali che producono i 
dolori, le miserie e la infelicità dei singoli indivìdui e delle 
famiglie, si scollerebbe che là dove molti soSrono, anche nel 
silenzio, la prosperità e l'esistenza dell'intero gruppo sono seria- 
mente compromesse. 



terì degenerativi ohe tono la ba»« ed il segno di lutU te alisnaxiom congenite -, 
ma l'esaferata eateusione che si dav» allora alla teorìa degeaerotiva, e più la 
sua impreoiaione, me ne avevano tonato lontano ; sioohè acoettavo i fatti, non 
la loro ultima ainteai. Ora, quella teoria ha preeo un eoH $otido avviamento, 
e combacia oosì completamente cogli studi miei uni genio, ohe tnt riesee impot- 
aiÒiie non aeeettarla, e non vedervene nn'ìndiretta conferma • PrefoMone, pa- 
gina 11 e 12). 

(*) 1 rJBultati, di oni tnttaei, non sono, purtroppo, venati. L'antropologia 
criminale non ha saputo liberarsi dagli antichi errori, nei qnali continua ad insi- 
stere con tenacia. Tuttavia qualche lavoro nel senso da me desiderato non manca, 
e fra essi cito quelli del Nioetobo : Lei eiaeeee paìtvrei. Parìa ; Oiaid et Brìère, 
1905; Fona e rioohe»xa, FrateUi Booo», 1906. 

18 — TiociBO, Otmtl « funwUMU dtUé Itggt potoU. 
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Ma gli yomini, per quanto si attiene all'interesse generale, 
non sogliono guardar molto pel sottile; essi si contentano di 
vivere alla giornata, col perìcolo di restar vittima di quei mali 
che, ravvisati in tempo, avrebbero potuto prevenirsi. 

La società adunque, la quale non fa nulla per impedire che 
la degenerazione si estenda e si aggi-avi ; quando si accorge che 
i degenerati cominciano a diventar pericolosi, si desta dalla sua 
profonda indifferenza, e cerca di provvedere nel modo che crede 
pili opportuno. Cuopre allora di disprezzo e d'ignominia colui 
che. perduta l'umana dignità, invece di liberarsi da un'esistenza 
inutile e vile, cede all'istinto della conservazione, e stende 
dimesso la mano a' suoi simili per un tozzo di pane. 

Pietà, e timore, che la fame è cattiva consigliera, e 
può far diventare le pecore leoni, consigliano altresì di rin- 
chiudere i miserabili negli ospizi e qualche volta anche nelle 
carceri. 

Maggior severità si usa verso gli oziosi e i vagabondi, i 
quali, anche quando il loro stato dipenda dalla difficoltà dì 
trovar lavoro, sono considerati come delinquenti. 

« Ma ciò ò giusto? No certamente — risponde l'HauBson- 
ville. — 11 trattare tutti gli oziosi e ì vagabondi come delin- 
quenti, senza fare la distinzione tra quelli che non possono 
lavorare, è d'una straordinaria durezza » (1). Ma quando ì 
mezzi di condursi umanamente difettano, a prevenire possibiU 
reati, si provvede col carcere, benché l'esperienza quotidiana 
dimostri che questo rimedio sìa peggiore del male. 

Pili infelici dei mendicanti, degli oziosi e dei vagabondi sodo 
coloro i quali non hanno il ben dell'intelletto. Nel medio evo 
l'ignoranza e la superstizione fecero ritenere i poveri pazzi 
come presi dal demonio, e perciò furon inflitti ad essi orribili 
supplizi (2). Solo quando la scienza con Pinel e con altri venne 
.a dimostrare che si trattava di ammalati degni di commisera- 
zione fl non di pena, si cessò di trattare gli alienati come bestie 
feroci. 



(1) Haubbonvillb, Le combat eontre le vive — Revue dex deux monde*, toma 
LXXKIV, pag. 813 e seg. 

(2) Leggi il KicuBT, L'komme ei l'inUlligenee, oap. VI, pag. 297 e Begueatj; 
Paris. 1884. 
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Oggi difatti le Dazioni civili si limitano a chiudere i pazzi 
nei maoicoini, sia per impedire che commettano azioni dannose, 
sia por curarli e renderli utili alla società. 

Ultimi fra i degenerati pericolosi vengono i delinquenti. Senza 
dubbio il rigore con cui sono trattati è molto giusto. Nondimeno, 
per il bene della società stessa, è desiderabile che ogni pregiu- 
dizio e ogni sentimento di odio non entrino nel santuario della 
scienza. 

Pochi anni sono, la pazzia legale comprendeva i casi più 
gravi e manifesti. Ma a poco a poco essa ò venuta estenden- 
dosi alla monomanìa, alle alterazioni della volontà, alla follia 
morale, alla follia lucida, alle manìe istintive, ecc.; imperocché 
si è venuto a conoscere che « la follia non esclude la ragione 
in modo assoluto ; questa, — dice il Parant — può persistere, 
e persiste ordinariamente, in diversi gradi e sotto diverse forme, 
nelle follie meglio caratterizzate, quasi in tutti gli stati di 
malattia ment^de » (1). 

È vero che in questi ultimi casi difficilmente si riconosce e 
si ammette la pazzìa dai tribunali, per non far ritornare in mezzo 
alla società degli uomini che l'esperienza ha dimostrato molto 
pericolosi ; ma quando sarà provveduto meglio, con opportune 
disposizioni giudiziarie od amministrative, alla sicurezza e alla 
incolumità sociale, molti di quelli che oggi sono ritenuti come 
delinquenti, saranno riconosciuti pazzi, e trattati come tati (*). 

Esclusi costoro, rimangono i veri delinquenti, cioè quelli i 
quali sono in grado di apprezzare le conseguenze delle proprie 
azioni, e di volerle spontaneamente malgrado la minaccia della 
pena {**). Per quanto in alcuni casi possa essere difficile distinguere 
il pazzo dal delinquente, nondimeno la differenza vi è, e deve 
farsi, n delitto, soci^mente considerato, non ò altro, come abbiam 



(1) PutA-NT, La raiton dim» ia folte; Paris, Doin, I88H. Ufr. altresì Bioot, 
Dei périodea raitonnatUe» de l'aliination mtntalei Paris, 1877. 

(*) Oggi l'ambito delle malattie mentali si è notevolmente esteso, con van- 
taggio della scienza, nu con gran danno della slcorezza sociale, specialmente in 
Italia; e ciò per l'insufflolenza del nostro Codice penale o per la mancanza di 
manicomi orimi iiali. 

(**) Come il lettore vede bene, io posi fin d'allora con esattezza gli estremi 
dellm responsabilità penale, che sono : ì'autocùteienxa e l'autodettrmin 
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visto, cbe una conseguenza dell' inadattamen^ alle speciali con- 
dizioni in cui la lotta per resistenza conduce gli uomini. 

Ora, quando trattasi Ò." inadattamento assoluto, quando cioè 
l'ambiente in cui si è collocati non permetto di soddisfare i bisogni 
reali e necessari alla conservaiione della vita e della salvie, è 
naturale che coloro i quali infrangono questo cerchio di ferro, 
dopo di aver lottato colla miseria e cogli stenti, abbiano mani- 
festi segni di degenerazione, sia per arresto di sviluppo, sia per 
ritomi atavici dovuti alla durezza della vita, sia infine per infer- 
mità contratte a causa dei disagi patiti durante la gestazione, 
oppure dopo la nascita. 

Su questo punto i dati dell'antropologia si armonizzano del 
pari con quelli della sociologia, e si corroborano a vicenda. Poco 
importa che gli antropologi abbiano qualche volta errato sul 
valore di questi fatti ; poco importa che abbiano voluto tirarne 
delle conseguenze false ; quello che interessa è che i fatti esistono, 
e che meritano di essere tenuti nella maggiore considerazione. 

Ed invero, alla società interessa grandemente conoscere qual 
numero di uomini delinque per la impossibiliti^ di adattarsi 
aWarnhiente disgraziato in cui vive; perchè in tal caso è inutile 
confidare sull'efficacia e sulla gravità delle pene ; è necessario 
far quanto si può per rendere migliore l'ambiente stesso. Coloro 
i quali commettono dei crimini perchè vittime di questa sorta di 
degenerazione, sono quelli fra i delinquenti che meritano mag- 
giore pietà, ed è ingiusto il disprezzo ed il rigore con cui vuol 
trattarli la scuola penale positiva. 

Invece di aver cura di questi esseri decaduti, essa dice, eli- 
miniamoli per mezzo del carnefice, liberiamo la società di questi 
elementi inutili e nocivi che la infestano ; in tal modo renderemo 
pili sollecito il progresso e il miglioramento della specie umana, 
e i posteri ce ne saranno riconoscenti. 

Se nella lotta per l'esistenza fra gli uomini trionfassero sempre 
i migliori, come suppone la nuova scuola, e con essa tutti i 
teorici del dartoinismo, forse l' invocata selezione artificiale cruenta 
potrebbe in certo modo giustificarsi. Ma non combattendo gli 
uomini a parità di condizioni e con armi eguali, il piìi delle volte 
accade che i migliori fisicamente e moralmente soccombono, e 
che i mediocri o i peggiori, favoriti dalla ricchezza o da altre 
circostanze accidentali, trionfano e prosperano. 
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n voler quindi eliminare i caduti, col pretesto d 
migliori le sorti della specie umana, sarebbe iniquo e 

Convengo che in altri tempi, molto barbari in verit 
sorta di cernita artificiale fu applicata su vasta sca 
danno dell'umanità, e non a suo beneficio. I vincitori, e 
mezzi violenti, cercarono di adattare i vinti ai loro i 
ai loro capricci, e, per ottenerlo, eliminarono i più res 
servarono gli altri, facendoli degenerare più o meno 
mente. Oggi quindi noi dobbiamo rassegnarci a sopporti 
che la crudeltà e l'egoismo dei nostri progenitori ci hann 
in retaggio. 

Il far delle lagnanze e delle recriminazioni perchè i 
i discendenti di coloro sui quali i nostri padri aggrava] 
talmente la mano e fecero degenerare, restano oggi a ] 
società, e la molestano e la danneggiano, mi sembra 
stoltezza. 

Quello a cui dovremmo porre ogni cura è di solle 
quanto è possibile, questi sciagurati, di metterci al s 
loro attacchi, e di prevenire nuove degenerazioni. 

Il voler continuare invece col capestro, colla scure 
cessivo rigore l'opera dei nostri antenati non è possibi 
ripugna, e ripugna perchè è dannosa ed inumana. 

Se le cause che conducono alla degenerazione fo 
tutto cessate, si potrebbe dire: eliminiamo una buon 
degenerati che vi sono, a fine di ottenere che la famigli 
rimanga soltanto composta di elementi sani, produttivi e b 
a parte l'impossibilità di fare questa eliminazione, che 
praticarsi su larga scala, ò certo che persistendo nell 
le cause degenerative, la cui prima radice può vede 
miseria, ben presto nascerebbero nuovi degenerati, e 
necessità di nuove eliminazioni, le quali non potreb 
abbrutire gli uomini, e rendere più debole la società, ■■ 
la ragione che fra i degeneiatì vi sono spesso i miglic 

Accanto a coloro che commettono dei crimini perch 
d'un ambiente contrario in modo assoluto allo svolgim 
male della vita, vi sono quelli, e costituiscono il maggio] 
i quali, benché vivano in condizioni non del tutto sfì 
pure non sanno adagiarvisi, per abitudini viziose ei 
contratte in un ambiente superiore. 
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Gli antropologi non hanno ancora fermato bene la loro atten- 
zione su questa classe dì delinquenti ; ma io son certo che tale 
lacuna sai^ presto colmata. 

A ben considerare, la degenerazione non solo si verifica per 
arresto di sviluppo, per ritorni atavici, per malattie, ecc., ma 
anche per Vabifo del parassitismo, pel non itso, o per l'uso anor- 
male degli organi e delle facoltà. Le piante e gli animali ci 
offirono numerosi esempi di questa sorta di degenerazione. Carat- 
teristico fra tutti, per la parte che riguarda la scienza sociale, 
è quello delle formiche rosse, le quali a forza di lasciarsi servire 
dalle formiche cmiicularie, che fanno prigioniere e riducono 
schiave, subiscono considerevoli trasformazioni anatomiche, e 
perdono gran parte dei loro istinti, come quello di edificare, di 
allevare la prole, di farsi la provvista giornaliera e simili. Che 
più ? Esse arrivano al punto di farsi cibare dalle loro schiave, 
e preferiscono morire dì fame, anziché attendervi da sé stesse (1). 
Or è certo che il genere di vita che menano ordinariamente 
coloro, i quali ereditano, o altrimenti acquistano, senza un ade- 
guato lavoro, larghi mezzi di fortuna, conduce a conseguenze 
molto simili a quelle che si osservano nelle formiche rosse. 

Questo Mto fu notato fin da tempi antichissimi. Licurgo, 
Romolo, Solone, Filolao, Falea di Calcedonia ed altri legislatori 
cercarono, con opportune leggi, d" impedire l'accumularsi di 
molte ricchezze in una stessa famiglia, non solo per mantenere 
una certa eguaglianza fra i cittadini, ma anche a fine di pre- 
venire che costoro degenerassero e si corrompessero (2). 

Anclie Platone raccomandava caldamente ai magistrati di non 
far entrare nella sua repubblica l'opulenza, « perché essa genera 
la mollezza e l'infingardaggine » (3). 

Gli antichi avevano esempi quotidiani e palpabili di genti 
debellate e distrutte a cagione di tali vizi, e perciò si ado- 
peravano a combatterli con ogni mezzo ; il che non sogliono fare 
i popoli moderni perché, atteso il modo come presentemente si 
svolge la lotta per resistenza, i tristi effetti dell'ozio e della 



(1) Ctr. LffBBOcK, FùurmU^ mc., voi. I, osp. IV, p«g. 70; 
d6^i onimolt, voi. YI, png. 233, traduzioDe italiana, eco. 

(2) Cfr. MoNTisiiriEii, h'Mprit de» loti, liv. Y, oh. V e TI. 

(3) PuTOTSE, De Republioa, II. 
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deboscia si niaoifestano a scadenza più lunga, e quindi non imp 
sieriecono alcuno. 

Ma guai ai popoli imprevidenti I Essi sono condannati, pre 
o tardi, ad essere il ludibrio o la vittima dei vicini, a scompai 
dalla terra. 

La stessa sorte è riservata in un periodo piil breve di ter 
alle classi e alle famiglie depravate e corrotte. Benché qm 
argomento non sia stato finora svolto colla larghezza che mer 
nondimeno i fatti che comprovano tale verità non mancano 

Se la degenerazione dei popoli civili è, come notarono il T 
deman, il Tschouriloff, il Daily ed altri (1), un fatto certo e gè 
tale; l'affievolimento progressivo e la rapida estinzione d 
aristocrazie e delle classi privilegiate sono indiscutibili. 

« I cittadini delle repubbliche antiche — scrive il Littré 
non hanno potuto mantenersi colla riproduzione. I 9000 Spari 
di Licurgo erano ridotti a 1900 al tempi di Aristotele. Il pof 
di Atene fii obbligato di rinsanguarsi spesso, introducendo d< 
stranieri. Le cose non hanno proceduto diversamente nei ter 
moderni. Tutte le aristocrazie, tutte le caste chiuse hanno soffe 
delle perdite progressive, che avrebbero condotto ad un esai 
mento certo, se di tempo in tempo non si fossero fatte d 
aggiunzioni. Non vi è una sola aristocrazia in Europa, i 
componenti possano vantare una grande antichità » (2). 

Benoiston de Chateauneuf, avendo studiato 380 fami| 
storiche, trovò che il tempo medio di estinzione del nome acca' 
in 300 anni, e che durante questo periodo la filiazione in li 
retta fu rappresentata da 10 individui. Su 487 famiglie amme 
nella borghesia di Berna dal 1583 al 1654, alla fine di un se( 
non ne restavano pivi della metà (207); e un terzo soltanto (1 
nel 1783. Su 112 famiglie che componevano il Consiglio fedei 
di quel cantone nel 1653, nonne esìstevano più nel 1796 che 58 



(1) Cfr. TscHonRiLOTF, Études sur la dégénireseente pht/Hologique des pei 
einites, Della Re^ie tPanthropologie, aa ISTS, pag. 605 e seg. ; Dietionn 
encyclopédique des «eieneet midicates, voce Dégénirueenee, pag. 212 e seg. 

(2) Ijttbé, La philosopkU positive, riportato dal RntOT, op. cit,, pag. 37 

(3) Mémoire slatitHque sur la àuree des famiike noblea n> Frano». Le) 
nelle Mémoires de l'Aead. de» seiences ruoral. et politiq., 2™* sèrie, tomi 
Riportato dal Bsot, op. oit., pag. 372. 
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« L'imbastardimento delle famiglie nobili in Francia e nei 
paesi vicini — continua lo Chateauneuf — fu notato da diversi 
autori. Pope faceva osservare a Spencer cbe il nobile portamento 
dell'aristocrazia inglese doveva essere stato precisamente quello 
che e^sa non aveva. In Ispagna si diceva che quando veniva 
annunziato in un salone un grande di quella nazione, doveva 
aspettarsi di veder entrare un aborto. In Francia finalmente si 
stampava che, vedendo gli uomini che componevano l' alta ari- 
stocrazìa dello Stato, si credeva di essere in una società dì malati; 
e il marchese di Mirabeau. nel suo libro YAmi des hommes. U 
tratta da pigmei, da piante secche e mal nudrite » (1). 

Fatti non meno concludenti raccolsero il Jacoby, il Wieder- 
meister, il Joly ed altri {*). 

Le cause di tale degenerazione sogliono attribuirei alla con- 
saaguiueìtà dei matrimoni, al diritto di primogenitura, alla guerra 
ed ai duelli. 

Io non escludo l'azione di tali cause ; ma ritengo che ve ne 
siano altre molto più efficaci, le quali si riferiscono alle condi- 
zioni speciali in cui trovansi le classi ricche, e ai genere di vita 
che conducono. 

La gola, il sonno e le oziose piarne 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita, 

cantava il Petrarca, ed è vero, ma rispetto al mondo ^&i favoriti 
A^aia. fortuna, ai quali soltanto è permesso di vivere a questo 
modo sibaritico. 

L'ozio, le mollezze, l' intemperanza e i vizi (2) non sono cer- 
tamente favorevoli alla conservazione della salute e dell'energia 
del corpo, e la decadenza fisica delle aristocrazie e delle classi 
molto ricche deve in gran parte attribuirsi a queste malsane 
abitudini. 



(1) Memoria citata. 

(*) Oltre gli antan sopra citati, ai oonsalti : A. Bcida, Il destino dtllt dinastit, 
Torino, Bocca, 1904 ; FtnÉ, La famille névropathiqm, Paris, 1898 ; Eibot, Vhéré- 
diU pÉgeoloffique; Paria, 1902, «oc. 

(2) < 11. vizio, entrato ohe è nell'animo, tantosto oonsnma l'nomo, l'atteira, 
lo riempie di dolore, dì lamento, di gravezze e di pentimento*. Flutaboo, Seti 
vittio i baatanU a far Puomo misero, Opascoli, voi. UI, pag. 413, tradazione 
dell'Adriani (Nella Collana degli antiehi storici greei). 
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Ma per quanto sia grave il deperimento fisiologi» 
non uso degli organi (1) o per V abuso, colpisce gli uoi 
tenenti a questo classi privilegiate, non vi è dubbio 
degenerazione morale è di gran lunga maggiore. 

Chi è al sicuro dai bisogni della vita, raramente t 
opere virtuose ; il pili delle volte si abbandona ai piaceri 
menti. A misura cbe ì euoi sensi si ottundono, egli e 
e pili forti stimoli, i quali esauriscono le sue forze 
tono le sue facoltà intellettuali e morali. Per soddit 
appetiti e i suoi capricci, egli sagrifioa con indifFerei 
benessere, calpesta con cinismo l'altrui felicità. 

Per godere un istante, corrompe, disonora, prt 
l'abisso quelle disgraziata che hanno la sventura di 
seduce le mogli dei dipendenti e degli amici, si abt 
più ricercati e sozzi pervertimenti della lussuria e de 
Per lui non vi è nulla di sacro; la patria, ramicizi 
la virtù sono parole vuote di senso ; nel suo anim 
anche i più cari affetti di famiglia languiscono e si f 



(1) Fra i t&Dtì fatti ì quali dimostrano la teDdsDza delle classi » 
Beota lavorare, non è ultimo certo qneUo del progressivo accresce 
atioità. 

In Francia, ad esempio, dal 1866 al 1881, il noinero dei don 
sessi addetti ali 'agricoltura crebbe da 1,303,266 a 1,400,662, mei 
dei domestici dei due sessi impiegati nelle ìadustrie, nel commercio, 
viventi di rendita, ecc., creblie da 900,964 a 1,156,604. Tale adii 
questo periodo di quindici anni, la domesticità addetta all'agricoltarfi 
ohe di 7.47 °/o, mentre il testo della domesticità si accrebbe del 

È notevole però che il numero dei domestici addetti alle profi 
e presso le persone ohe vivono di rendita da 459,493 crebbe nel 
a 547,465. NelU sola Parigi, dal 1872 al 1881, ì] numero dei dei 
alle persone che vivono di rendita o coU'eaercizio di professioni lil 
da 58,622 a 83.511. 

• Per vanità o per pregiudizio, per non alterare la porezta del 
l'eleganza delle loro forme, per evitare l' insonnia, o per non rini 
ceri mondani — dice il Silohod — le donne della classe media 
l'allevamento dei figli e le cure domestiche a dei mercenari ; me 
e i doveri della famiglia impoTrebbero loro in tntto o in parte e 
governo della casa • (La domestioiti — Nouvelle JUotte, tome XXZ' 
féyrier, pag, 538 e seg.]. 

Circa ai gravi mali ohe apporta la domesticità, leggi Bounicud-( 
ffi^ue* et maiires; Paris, Denta, 1886. 

n — Tacoiu, OtHtti t fuiuiani idi* Itgti ftnalt. 
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La spensieratezza, la vanità, l'orgoglio, il falso onore costi- 
tuiscono il fondo del suo carattere. I^ sua conyeisazìone non 
ha nulla di elevato e di umano ; egli vi parla con disinToItura 
dì donne, dì cavalli, di giuoco, di clubs, di feste, di corse, di 
bravate, di duelli, di gita di piacere, di pettegolezzi, dì sperperi, 
di cambiali a babbo morto..., dì quanto ha saputo inventare dì 
futile e di dannoso la nostra civiltà. 

Io non dico che tutti siano arrivati a questo grado di depra- 
vazione; ma è certo che anche nei migliori si riscontra sposso 
un principio di perverì,imento che l'indulgenza del mondo caopre 
d'un velo, quando la pecoraggine umana, che guarda con ammi- 
razione tutto ciò che viene dall'alto, non la gabella per un 
pregio, una virtù. 

La vita scioperata che conducono questi uomini pervertiti e 
corrotti, nuoce tanto a loro stessi, quanto alla società, la quale 
sopporta non solo le tristi conseguenze del loro ozio e dei loro 
vizi (1), ma anche i perniciosi eSetù del contagio morale. 

« Nous ne faisons jamais de grads biens ni de grands maux 
qui n'en produisent de semblable » (2). Questa massima dì Laro- 
chefoucauld è comprovata ormai dalla scienza, per quanto riguarda 
specialmente i cattivi costumi, ì quali, come dice il Marion, 
« se répandent comme un fléau dans tonte grande agglomération 
humaine » (3). 

Malgrado tutto ciò, fino a quando le ricchezze durano, non 
vi è pericolo d' incorrere nel Codice penale, sia perchè un dato 



(1) Che l'otio del fioco, Bpeoialmento quando è rivolto al visio, bm infesto 
alla societi quanto I'oeìo del pOTOro, e forse più, è cosa foorì di dubbio. Oli 
antichi lo sapevano, e però legÌBlatori come Licurgo e Solone oonsiderarono l'osio, 
in tnttì i oasi, corno nn delitto. 

BiooABu, fondandosi sopn un falso principio di eoonomia polìtioa, ritenno 
ohe l'oiiio del ricco, « ohe vende per attuali piaceri il pane e resistenza all'in- 
dustriosa povertìi >, fosse utile (Dei deiitti e delle pene, § XXXIT). Oggi però 
ben pochi oserebbero sostenere tale opinione Cfr. Da Lavbliti E., Le *ooiali«m» 
eonlemporain, oh. TI, peg. 423 e seg. ; Paris, 1881). 

(3) Lk RooBKrouoAULD, Moadmee, 330. 

(3) Mauoh, De (a golidariéii moraU, pag. 200, 2<^» édition; Paris, 1883. 
Cfr. altresì Aubbt, La eontagion du tnettlre; Paris, Aloan, 1868. Di gran lunga 
migliore del libro dell' Aussy, ohe oontieue fra l'altro molti errori, è qadlo del 
dott. E, Fazio, Lo ambivUe teruorio-psvAieo ; Napoli, 1888. 
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numero di aaìoaì dansose di questo genere non TmgoDO riguar- 
date come delitti; sia perchè quelle che sono criminose di£S.- 
cilmente arrivano all'orecchio della giustizia; sia perchè si usa 
l'accorgimento di darvi mi giro tale da eludere le disposizioni 
penali (1). 

Ma quando col lusso, col giuoco, colle donne e con ogni 
sorta di sperperi il patrimonio avito comincia ad assottigliarsi; 
quando esso viene diviso fra più eredi, i quali per le tendenze 
ereditarie e per l'edncazioDe ricevuta continuano sullo stesso 
aentiero, le ristrettezze non tardano a sopraggiungere. 

Allora, riuscendo difficile il rassegnarsi ad un genere di vita 
meno elevato, si contraggono dei debiti, e quando viene l'ora 
di pagarli, assediati da ogni parte, se non si ricorre all'estremo 
rimedio del suicidio, si scivola dall'indelicatezza all'indebita 
appropriazione, e poi alla truffa, alla falsità, al furto, all'avre- 
lenamento e all'assassinio. 

Ma questo non è che uno dei tanti processi che conducono 
al delitto per inadattamento relativo all'ambiente sociale. 

La tendenza a vivere collo sfarzo e col lusso è ormai cosi 
diffosa, anche nelle classi medie, che può dirsi una vera epi- 
demia. Fra le varie cause che fomentano tale tendenza non è 
ultima certo l' imitazione. 

Lo sfoggiare dei ricchi nei pubblici passeggi, nei teatri, nelle 
sale di concerto, alle corse, ai bagni, da per tutto; le descri- 
zioni che i giornali mondani sogliono fare delle feste da ballo, 
dei ricevimenti, dei pranzi sontuosi, degli scialaqui d'ogni genere, 
fanno nascere simili desideri anche nelle classi mezzane, le 
quali vogliono ad ogni costo soddisfarli, e quindi rovesci di 
fortuna e delitti (2). 

Se a queste vittime della vanità e dell'ambizione si aggiun- 
gono tutti coloro che, senz'averne colpa, restano schiacciati 
nella lotta per la vita, la quale infierisce con insolita durezza 
non solo nel commercio e nelle industrie, ma anche nelle prò- 



(1) T«KDB, op. cit., pag. 18; Lombroso, L'uomo deUnquente, pftg. 233 e aeg.; 
Bocca, 1878. 

(2) Ofr. HosaRLU, R imeidio, gaggio di sUUittiea morale eomparala; Tardi, 
op. oit., pag. 72 ; Bournit, De la eriminaliti eomparée «n Frante et m Jiali«-, 
Lyon, 1884. 
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SENESI E FUNZIONE DELLE LEOOI PENALI 

OQÌ liberali, la schiera degli spostati cresce, e con essa 

cono i suicidi e i delitti (1). 

Jenza dubbio, i casi di degenerazione fisica nei delinquenti 

appartengono a queste varie classi sociali, debbono essere 

frequenti e meno grayi di quelli che si riscontrano ìn 

ro che delinquono, dopo di aver lottato, essi o i loro avi, 

n ambiente contrario in modo assoluto allo svolgimento nor- 

ì della vita. 

Nondimeno gli antropologi criminalisti dovrebbero tenerne 

o, notando i casi di polisarcia, di diatesi urica, di debolezza 

colare e di altre simili malattie dovute ad intemperanza o 

iiazioìie. 

IsAì dovrebbero altresì studiare con maggior cura la dege- 

•.zione morale dei delinquenti che appartengono alla intona 

ià, aìVélife, mettendone in luce il gergo, la leggerezza, la 

tà, l'indifferenza agli altrui dolori, l'orgoglio, l'egoismo, la 

nazione al giuoco, alla lussuria, all'ozio, alla dissipazione, 

quei fatti, insomma, i quali dimostrano lo sfacelo o la 
'tosa organiizazione del carattere i^). 

n una società civile, i danni che produce la degenerazione 
ile sono ordinariamente molto pili gravi di quelli che deri- 
» dalla degenerazione fisica per arresto di sviluppo, per ala- 
lo per malattia. Un seduttore, ad esempio, può rendere 
ice per tutta la vita l'inesperta fanciulla che cedette alle 
lusinghe ; può dar la esistenza ad una creatura la quale, se 

viene spenta nell'atto della nascita, se non muore nel bre- 
)fio, cresce infesta a sé stessa ed alla società che la condanna 
miseria, all'onta, al disprezzo (*). 



) La criminalità nelle professioni liberali è di nove aconeati per anno sn 

mila persone di qnesta classe, negl'i od astri ali e nei commercianti delle città 

quattordici e diciotto sulla stessa cifra, e nelle classi agrioole di otto (Tuuw, 

t., pag. 94 e 120). 

) Leggi l'importante art. del Snioi, La degenerazione dei earaftere, nella 

la di diteipliftt eareerarie, anno XVIII, 1888, pag. 145 e seg. 

I È strano che gli antropologi non abbiano ancora fermato la loro attenzione 

Lcsto importantissimo argomento, che potrebbe offrire una fioca moBse di 

rasioni scientìfiche. Si teme forse di offendere 1« cosi dette cia$ai elevale 

società. 
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Ud bancarottiere può ridurre buI lastrico più famiglie, pi 
far perdere il ben dell' intelletto, la salute e qualche volta and 
la vita a più persone. Lo stesso dicasi d'un cassiere iofedel 
d'un falsario, d'un trufl^tore, ecc. E poiché la degenerazio 
morale, quando è grave, è insanabile quanto la degenerazio 
fisica (1); si dovrebbero eliminare, giusta i principi della nw 
scuola, i delinquenti degenarati dell'una e dell'altra specie. 

Ma se da un lato la giustizia impone un eguale trattamea 
per tutti costoro, dall'altro, non essendo possibile che una socie 
civile permetta, senz'abbrutirsi, un'eliminazione cruenta ce 
estesa (2), bisogna non invocarla per alcuno. 

n potere sociale, nel compiere la missione di punire, de' 
ricordarsi che i delinquenti, a qualunque classe appartengan 
sono disgraziati, dai quali bisogna difendersi, ma con umani 
e filantropia. 

Se non che, nelle condizioni in cui versano presentemente 
popoli civili, con quale coraggio, dirà taluno, possono chiedei 
maggiori cure per questa classe nociva di degenerati, ment 
gli elementi utili alla società conducono un'esistenza forse pe 



(1) Bersi, loo. oit,, pag. 151. 

Il dott. MazzaboiiO, ohe oonsacta la sua vita all'edacazione dei giovinetti ti 
viati, aaiiveva teste al Betiellì : • Dirò casa incredibile a molti, ma ohe io es^ 
rìmeatai vera nella mia paco più che decennale oarrìera di edacatore, aia di fi{ 
di ODeate ed agiato famiglie in un ooUogio-coD vitto, sia di miserabili e di mone 
io questi ietitati. Io trovai in questi ultimi minori pregiudizi in fatto di pTÌQOÌ| 
minore resistenza a correggersi da certi difetti e vizi, più vivo e ainoero afiet 
pe' loro BQperiori, più generoso sentimento pel bene, più tocoante e duratn 
rioonosceoza pei loro benefattori, che non tutto questo in giovinetti dì famigl 
civili > {RitUta di dieeipline eareerarie, anno 1388, pag. 346). Ciò prova ol 
la degenerazione morale delle elassì eletate è più profonda di quella che travagl 
coU'igDOranza e i pregiudizi, le oiruH in/ime. 

(2) < Per essere conseguenti — osserva con ragione il professore Bcirent 
— bisognerebbe estendere l'ucciBione officiale anche a tatti quelli ohe sono aCfel 
da malattie contagiose, e a tatti qoegli individai che sono in istato di trasmt 
tere dalle malattie ereditarie. Entrambe queste categorie sono molto più perìc 
lese alla società, dei delinquenti chiusi nelle carceri. Non ai vede il perchè 
dovrebbe poi arrestarsi di fronte agl'invalidi, ai pazzi, agli epilettici e ai oretin 
Come sì vede, la logica dei fanatici della forca ci condurrebbe ad una carne 
Cina >. Der neue italienisehe Strafgieix — Bntwurf (Zanardelli) und die tscat 
Wiaaensehafì. Nella Zeittehrift fUr da» Prieal — und ó'ffentliohe Seeht, eoe 
voi. SVI, [aac, I, pag. 193 e seg.; Vienna, 1888. 

DlQltlZ 
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giore degli ammali domMtici? È vero, ne eonyengo, ma dod- 
dimeDO credo che se si fosse più previdenti e meno egoisti, 
potrebbe forsi qualche cosa per gli noi e per gli ahrì. 

« Tutti gli anni — dice un venerando scrittore inglese — 
ai spendono milioni di lire sterline in (vgie, in lasso e Jn debosee ; 
milioni, la decima parte dei quali, impiegata giudiziosamente a 
migliorare le classi avvilite, potrebbe non solo distornare serie 
conseguenze per l'avvenire, ma contribuire altresì al mi^iora- 
mento materiale e morale e al progresso delle classi pericolose. 
Eppure, quando trattasi di avversare le riforme sociali, s' invoca 
sempre la mancanza di mezzi. 

<i Ma se noi lasciamo andar le cose come procedono da vari 
aoni, bisogna aspettarsi la guerra civile fra quelli che sono in 
possesso di tutto ciò che può far desiderare la vita, e quelli che 
mancano di tutto. 

• Noi potremo turarci le orecchie per non sentire le grida 
della lotta; noi potremo ostinarci a non sentire i buoni avver- 
timenti; ma, come lo struzzo di Carlyle tirato per la testa da 
un pruneto, noi potremmo essere svegliati dal nostro sogno fatale 
di sicurezza in una maniera terribile, a posteriori m (1). 

Oltre a ciò, avvi un'altra considerazione non meno grave. I 
popoli civili d'Europa, per quanto vadano gridando: pacel pacel 
tuttavia sentono che un demone cerca di scagliarli l'un contro 
l'altro. Speriamo, per il bene dell'umanità, che quest'uragano 
non sopravvenga, ma è prudente star sempre desti e preparati. 

Or è certo che le degenerazioni d'ogni specie sono una causa di 
odio, di discordia e di debolezza capace, in momenti estremi, 
di compromettere l'indipendenza e la vita di tutto un popolo. 
Adoperiamoci quindi a prevenire le degenerazioni, adoperiamoci 
con tutte le nostre forze, perchè trattasi d'un'opera umanitaria 
non solo, ma sommamente utile e patriottica. 



<I) Eni«htofp W. (presidente della Sooietà rasle di letteratnis, ecc.), Lea 
lutìei pottr la «te, tradoctioii (ranQuse par Delbod, pig. 16 ; Paris, 1888. 
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